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Che contiene i primi sei Libri degli Elementi 
di EUCLIDE, ed un Discorso Preliminare. 
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I PRIMI SEI LIBRI 

DEGLI ELEMENTI 
D I 

EUCLIDE 

Emendati ih qxje’ luoghi in cui una volta furono vi - 
ziati DA TEONB , O DA ALTRI 5 B NE* QUALI SONO RESTI- 
TUITE ALCUNE DEFINIZIONI , E DIMOSTRAZIONI DELLO 
STESSO EUCLIDE 

DA V, FLAUTI 

QUARTA EDIZIONE. 


Optime illi milii de Geometria meriti esse 
videntur, qui in antiquis auctoribus emen- 
dandis , illustrandisque operam posuerunt. 
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AVVERTIMENTO DELL’EDITORE 


PER 

» 

tÀ QUARTA EDIZIONE DEL CORSO DI GEOMETRIA. , 


T i a presente edizione, eseguita con maggior 
accuratezza delle precedenti, è distinta in tre 
volumi , il primo de’ quali contiene i primi 
sei libri di Euclide , ed inoltre un discorso 
preliminare, destinato a dare in abbozzo la 
Storia degli Elementi di Geometria, la ri- 
partizione di quelli da Euclide composti , e *1 
contenuto de’ i3 libri di essi. Di più un’in- 
dicazione delle principali edizioni e coment! , 
che dal tempo delle greche scuole fino alla 
nostra epoca si sono fatte di una tal opera , 
ed in fine le autorità de’ principali Geometri 
antichi e moderni sui merito di essa. I gio- 
vani potranno utilmente leggere un tal di- 
scorso dopo di aver imparata l’ intera Geo- 
metria Elementare , cioè dopo di aver per- 
corso il primo ed il secondo volume. In 
questo secondo volume si conterrà l’undeci- 
mo e duodecimo libro degli Elementi , il 
primo libro di Archimede sulla sfera e sul 
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cilindro , 6 la misura del cerchio ; ed in fine 
di esso si troveranno raccolte tutte quelle 
note critiche e geometriche , che nelle prece- 
denti edizioni si trovano distribuite ne’ due 
volumi , oltre alcune altre che vi sono state 
» aggiunte. . . 

Il terzo volume sarà la terza edizione del 
completissimo trattato delle Sezioni Coniche 
pubblicate dal Giannattasio. ; 

Ad un tal corso formeranno come un* 
Appendice le due Trigonometrie già ben due 
altre volte pubblicate ; e queste oltre all* es- 
sere stampate separatamente , per comodo de’ 
giovani,, verranno anche unite come in- 
troduzione ad un breve trattato di Geodesia , 
e della maniera di .levar le carte , che sarà 
pubblicato subito dopo la stampa di quei 
primi tre volumi.- 

Intanto perchè nulla mancasse a* giovani 
per rendersi completo lo studio delle scien- 
ze geometriche , e mettersi in i stato di co- 
noscere ed intendere le opere degli antichi , 
e di coltivare e promuovere i loro metodi , 
l’ autore di questi Elementi si propone di 
pubblicare due altri trattati, il primo' de* 
quali èonterrà una dottrina completa della 
Geometria di sito sui piani e nello spa~ 
stia } e l’altro, destinato ad introdurre i gio- 
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vani al luogo risoluto , o di risoluzione , oltre 
ad un’ esposizione del libro de’ dati di Eucli- 
de con alcune rettificazioni , conterrà una di- 
stinta notizia delle opere che componevano 
un tal luogo , ed un saggio deli’ uso che 
può utilmente farsi de’ principi * n esse con ~ 
tenuti, per la risoluzione de’ problemi geo- 
metrici. ' • ■' . . : ’ • 

Bisogna avvertire per intelb'genza delle ci- 
tazioni , .che la lettera d dinota definizione j 
l’a, assioma ; la/, lemma 3 il po 9 postu- 
lato $ il pr, principio $ la p, proposizione : 
inoltre le cifre arabiche dinotano il numero 
della proposizione , del postulato , ec. che 
citasi , e le cifre romane disegnano il libro 
cui una di tale cose si appartiene 5 e questo 
secondo numero si è tralasciato di porre 
nel lib. 1. , come anche si è soppressa la p 
per dinotar proposizione, allorché ha biso- 
gnato combinare insieme la cifra arabica e la 
romana. 

L’ impossibilità di ottenere un libro corretto 
da’ nostri stampatori rende necessario , che 
il giovine prima di cominciare a far uso di 
questo primo volume corregga i seguenti er- 
rori essenziali di stampa , cioè 
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XXI. Un. so. defT. ia deff. 1 e a 

xtxri. Un. 18. ritoaise asserito 

J.TH, Un- 9. il è divenuta A 

ix. Un. 8. resi»** -era restata • . 

6. Un. iq. ( p. 3. ) ( pò- 3. ) 

,4. lin. 7. PROBE. TÉOR. 

30, Un. 16, e il l.io. TEOBU PB.OBL. 

56. Un. 5. GFE FGE 

58. lin. 7.5. in CA di CA 

' *” Un, 38, J di DA : e di DB 

.1 81. Un. a. BEC •/ >; 

02. lin. 29 da AE j ed EC A E , EC 

L S09. 'Ufi. 1 * 19 BLC ‘ ' BKC 

y '.1 t. 1 fedirti »t. CILD i • ' -, 

1 1 0. Un. linee retto * con le lineo retto 

’ ' '' 112. lin. 17. DCE , ^ CDE 

‘ ' 117. Un. 28. C e D C a D 

> 1*0. Un. 3. tanto insieme , tanto le AB, CD in- 

sano le AB CD insieme siernc , siano 
1 ** . ** 

0 v 1 !-' * • ’ * • : •'«*■* -l 1 ■* 

*« „i J. ■ ' *> ~ ' ' •• ; 

v-' w.; • . ' ■ • ; • ■ 1 : . 



Digitized by Googie 



IV 

DISCORSO PRELIMINARE 

AGLI 


ELEMENTI DI EUCLIDE. 

, V 


Siquidem in ornai scientiarum genere , nasse 
cjuibus gradati m incrementi adoleverìnt ju~ 
cundissimum est , et ad rerum ipsanim in- 
telligentiam plurimum confert. 

Sam.Hoiisley png. 3 1 in Coni, in Arith.Newt. 


Il rimontare alle prime invenzioni in ogni scien- 
za per fissare dirò cosi l' epoca del sno nascimento, 
è un lavoro difficilissimo c vano. Che sia cosi, lo 
comprovano abbastanza gli sforzi inutili di coloro, 
che hanno cercato di fissare l’epoca oscura , e te- 
nebrosa de ? primi passi dello spirito umano per 
istabi lire alcune verità geometriche semplicissime , 
o piuttosto per ridurre a principj teoretici quelle 
massime pratiche di già rinvenute per la misura 
delle grandezze , eh’ erano necessarie agli usi della 
società. 1 germi di ogni- scienza , o arte sono fecon- 
dati dal bisogna, ed essi possono perciò svilupparsi 
ad un tratto nelle menti di molti uomini , presen- 
tandosi loro in una maniera informò , e senza nesso 
alcuno, sicché riesce impossibile il dire: il # tale ne 
fui’ inventore : questa fu la circostanza felice , clic 

1 ) 
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x DISCORSO 

lo portò a fondar la scienza , che da un certo tempo * 

ad un altro egli solo conobbe. 

Ma se la storia non può somministrarci , che me-> 
re congetture , e forse veri sogni su i primordj 
delle scienze , essa però può abbastanza metterci in 
chiaro giorno 1’ altra epoca in cui queste ridotte 
in sistema han cominciato ad essere insegnate , e 
Scritte : e da quest’ epoca in poi convien seguire 
passo a passo i progressi dello spirito umano , 
contribuendo ciò non poco alla miglior intelligenza 
delle scienze medesime , e riuscendo altronde pia- 
cevole il conversar con coloro , che furono i primi 
a sapere. 

Convinti di ciò noi non andremo cercando 1’ o- 
riginc della Geometria in Egitto , nè in altro luo- 
go ; c’ importa poco il sapere per qual ragione fu 
inventata, se Talete andò a Menfi per impararla , o 
pur se n’era già dotto, e sarà sufficiente ad eccita? 
verso lui la gratitudine degli uomini il sapere , eh’ 
egli fu lo scopritore di molte importanti verità 
geometriche. Noi cercheremo solamente d’ indaga- 
re , chi furono i primi a ridurla in sistema scien- 
tifico ; quale avanzamento essi prepararono all» 
scienza mediante le loro opere , c l’epoca fortuna- 
ta in cui ciò avvenne. , - 

È fuori di ogni dubbio , che la Geometria dovè 
essere scientificamente trattata nella scuola di Pita- 
gora , e che alcuna istituzione geometrica dovè a 
quell’epoca incominciarsi a scrivere, e ad insegnare. 

Un argomento irrefragabile di ciò , quando anche 
non esistessero quelle potjzie informi , che ci so- 
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PRELIMINARE. XI 

no state conservate da Proclo , lo abbiamo nel sa- 
pere, che Aristeo Seniore, il quale succede in 
questa scuola al fondatore di essa ( 1 ) , compose 
un’ opera di Geometria sublime (a) , dalla quale 
evidentemente si rileva , che la scienza era già 
adulta , e che altx-e opere geometriche avevano 
dovuto ad essa precedere. J 

Intanto alcuna di queste è a noi pervenuta ; nè 
perciò possiamo sapere il sentiero geometrico , che 
condusse Euclide (3) alla compilazione di un mo- 
dello perfettissimo di scienza geometrica conosciu- 
to col nome di Elementi . Il tempo però che ha 
distrutte queste tracce , per le quali lo spirito 
umano era giunto all’ apice della sua perfezione , 

(i) Che Aristeo Seniore sia stato un filosofo Pitago- 
rico , ed anteriore al divino Platone , si trova abbon- 
devolraente dimostrato in una mia Memoria intitolata 
Esame geometrico deir antico problema della trisezione 
dell' angolo. 

(a) Sebbene quest’ opera intitolata Locorum solidorum 
libri quincjue si sia perduta, pur tuttavia le indicazioni, 
che ce ne ha conservate Pappo Alessadrino , e la dotta 
divinazione del Yiviani guarantiscOno la profonda dot- 
trina geometrica , Che in essa si conteneva. 

(3) Noi ignoriamo la patria di Euclide autore degli 
Elementi di Geometria , e quello che solamente ci rap- 
porta Proclo si è 5 eh’ esso visse ne’ tempi di Tolomeo 
primo , e quindi che fu posteriore a coloro , che con- 
vissero con Platone. Fuit autem iste vir primi Ptolomaei 
temporibus , Platonis igitur familiaribus junior quidem est 7 
autiquior vero Eratosthene et Archimede. 


Digitized by Google 



XII DISCORSO 

ci ha conservata la memoria di quegli uomini be- 
nemeriti, che le avevano segnate; ed è giusto , 
che anche noi gli facciamo conoscere. Ciò tanto 
più è necessario a farsi in questo luogo , in quanto 
che l’accurato Signor Montitela non fa menzione di 
essi nella sua Storia delle Matematiche. 

Il primo di costoro di cui abbiamo notizia , è 
Ippocrate Chio , famoso per le sue Lunule ; e tut- 
to quello , che ce ne vien detto da Proclo si è , 
eh* egli ordinò i molti Teoremi , che Talete , Pi- 
tagora , ed altri prima di lui avevano scoperti ; e 
che fu perciò il primo autore, e scrittore di Ele- 
menti (4). Pare anche , eh 1 egli oltre all’ aver rac- 
colte tutte le verità geometriche da quelli scoper- 
te, le avesse inoltre corredate di opportune dimo- 
strazioni. 

11 secondo di questi scrittori fu il geometra 
Leone , di cui altro non sappiamo , se non eh’ egli 


(4) Primus namque JJippocrates Elemento, conscripsit. 
Plato autem cum his successisset , fecit tum geometriani 
ipsam , tum edam caeteras Mathematicas disciplinas ma- 
ximum suscepisse additamentuin , propter ingens quod in 
ipsis adbibuit studium .... Hoc autem tempore fuit et 
Leodamas Thasius , et Architas Tarentinus et Theaetetus 
Atheniensis , a quibvs theoremata aucta sunt , ad peri- 
tioremque pervenere conslitutionem. 

Dal die apparisce , che gli Elementi geometrici com- 
posti da Ippocrate Chio furono , qual doveva essere 
il primo saggio in questo genere, molto incompleti. 
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compose gli Elementi di tutte le Matematiche (5). 

Dopo lui Teudio , che Proclo ci rappresenta co- 
me un uomo sommo nelle Matematiche non sola- 
mente , ma benanche in tutto il resto della Filo- 
sofia , scrisse pure gli Elementi geometrici , e 
generalizzò le particolari invenzioni prima di lui 
fatte : che perciò egli vien riputato il terzo nel- 
1’ ordine de’ Padri nelle scienze Matematiche (6). 
Il quarto tra questi fu Ermoliino Colofonie», che 


(5) Leodamante (interri junior Neoclides fiat , hujusque 
discipuìns Leon , qui ad ea quae superiores excogitave- 
runt multa addulerunt. Ita ut Leon Elementa quoque 
construxerit accuratius , et propter multitudiriem, et prop- 
ter usuai eorum quae in ipsis ostenduntur , et determina-- 
tioneni invenerit , quando scilicet quoti quaeritur proble- 
ma possibile sit , et quando impossibile. Eudoxus auleta 
Cnidius Leonte quidem paulo junior , sodalis vero Pla- 
tonis , prinius multitudiriem eorum theorematum , quae 
universa Ha appellantur , locupletiorem reddidit. 

Ad Eudosso si attribuisce 1’ importante teoria del 
rapporto delle grandezze da Euclide si mirabilmente 
esposta nel lib. V. ; e ciò mostra evidentemente , che 
gli Elementi di Geometria furono fino a quest 1 epoca 
privi della loro parte più importante. 

(6) Thevdius autem magnus tum in mathematicis di- 
sciplini* , tum etiam in reliqua Philosophia praecellere 
visus est. Elementa namque construxit egregie , multaque 
particularium magis universalia fecit. 

Par dunque , che f opinion di Proclo sia , che que- 
sto Geometra fosse stalo il primo a trattar gli Elementi 
in una maniera completa , e rigorosa. 
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DISCORSO 

stabilì , come ci vien rapportato , una nuova di- 
sciplina geometrica elementare (7) ; e questa no- 
vità non potè certamente consistere in altro , elio 
nella diversa maniera d’ ordinare , e di dimostrare 
le verità geometriche nel suo libro contenute^ 

Finalmente tutte queste opere preparano la stra- 
da ad Euclide per comporre i suoi Elementi , ne' 
quali comprese molte delle invenzioni di Eudos- 
so , e di Teeteto ; e con dimostrazioni solidissime, 
contro le quali non v* ha scetticismo che valga , 
convalidò molte verità geometriche , che da’ loro 
inventori , e dagli altri allegati scrittori elementari 
erano state negligentemente trattate (8). 

Qui parve che lo spirito umano si riposasse. La 
ragion deH’uomo fu paga di veder ridotta la scienza 
in un sistema , del quale era impossibile l 1 immagi- 
narne un altro migliore ; e senza più occupars’ i geo- 
metri greci della perfezione degli Elementi già otte- 
nuta , si rivolsero con avvedutezza a far progredir 
le Matematiche. Così operarono que’nostri avveduti 
maestri , i quali pretesero di acquistare una solida 

( 7 ) HermotimuS autern Colophonius , quae ab Eudo- 

• xo , et Theaeteto prius edita fuerant , uberìora fecit , t 
compluraque invenit Elementa * locosque nonnullos con- 
scripsit. 

( 8 ) Non multo autem his junior Euclides est , qui 
Elementa collegit , et multa quidem construxit eortim 
quae ab Eudoxo : multa pero perfecit eorum , quae a 
Theaeteto reperto fuerant < Et praterea quae a prioribus 
molliore hrachio ostensa fuerant , ad eas redegit demon- 
strationes , quae nec coargui , ne c convinci possunt. 
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PRELIMINARE XV 

gloria, e di promuovere l’ avanzamento delle scien- 
te. La Grecia non produsse più opere geometri- 
che elementari contenta de’ soli Elementi di Eu- 
clide ( 9 ). 

Questo meritato rispetto eh' ebbero di una tal 
opera i geometri greci , passò coll’ opera stessa , nel 
risorgimento delle scienze, in Italia presso i più 
distinti Matematici , de’ quali questo felice tratto di 
Terra fu assai fecondo , e dall’ Italia passando le ’ 
scienze geometriche presso le altre nazioni , que- 
ste 1’ accolsero pure col rispetto stesso . Tutta 
1’ Europa fu addottrinata dagli Elementi di Eucli- 
de , ed essa produsse de’ sommi Matematici , alla 
«ui rispettabili fatiche or t dobbiamo tutta quella 
massa di sublimi cognizioni matematiche , che fa 
veramente maraviglia. La sola Francia non trovò 
bello un libro che spirava solamento rigore ; e 
perciò Euclide non ebbe presso questa nazione , 
che pochissimi ammiratori nella persona di uomini 
sommi , e nelle scienze matematiche versatissimi , 
e molti novatori. Una folla di Elementi scritti con 
metodo diverso dall’ Euclideo si videro comparire 
presso questa nazione , succedendosi nelle scuola 


{■9) Che in Grecia non sieno comparsi altri Elementi 
dopo quelli di Euclide si rileva chiaramente dal vede- 
re , che Proclo il quale ci ha rapportata notizia di co- 
loro che precedettero quel geometra in questo genere 
diffìcilissimo di lavori geometrici , non ci dice poi nulla 
che altri Io avessero seguito ; e pur di questi poteva 
egli averne miglior contezza , che de' primi. 
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con vita brevissima gli uni agli altri , e quest’ e- 
sempio finalmente dopo lunga età passò anche in 
Italia , la quale dimenticando eh’ essa un dì n’ era 
stata maestra, volle prendere in prestito una scien- 
za travestita. Nè questo furore di Elementi è an- 
cora cessafo , sebbene siasi affievolito non poco : 
il tempo però distrugge di giorno in giorno le 
opere di questi novatori , e colle loro opere can- 
' cella interamente il loro nome. 

Dopo questa breve digressione, ritorno agli Ele- 
menti di Euclide , per esporre il piano eh’ ebbe 
il loro autore nel comporli ; il che è necessario 
non solamente a fine di stabilire alcuni nuovi punti 
importantissimi di storia matematica; ma anche 
per dare a* giovani contezza di alcuni libri , che 
formano parte di quest’ opera , che ora non ven- 
gono più insegnali , e de’ quali conviene però avere 
un’ idea . Recherò inoltre un saggio delie princi- 
pali edizioni di Euclide in greco , ed in latino ; 
parlerò del loro merito , o de’ loro difetti , e de* 
principali comentarj , che sopra esse si sono fatti . 
Esporrò finalmente le autorità de’ principali Mate- 
matici antichi , e moderni intorno ad Euclide. Ltf 
spirito umano è così fatto , che anche dov* ei può 
chiaramente vedere, ama di esser guidato, e vuol 
sentire ciò, che gli altri ne pensano. 
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4 * 1 * 

ESPOSIZIONE DEGLI ELEMENTI 
' DI EUCLIDE. 

Gli Elementi di Euclide sono divisi in Nili libri, 
de'quali i primi due trattano della natura, e delle 
proprietà de’ triangoli , e de’ parallelogrammi , 
con le verità che a queste . sono correlative , ed i 
problemi, che uè dipendono: il 111° tratta del cer- 
chio, ed il IV° di alcune figure regolari inscritti- ' 
bili , e circonscrittibili ad esso co’ metodi della 
Geometria Elementare . Nel V° si esamina la 
grandezza in generale paragonata ad uu altra ; e 
questo libro , che per incidenza trovasi compreso 
tra quelli di Geometria Elementare,, non appai 1 * 
tenendo ad essa esclusivamente, è un’ immensa . , . 

miniera di ripieghi geometrici, onde risolvere -in- »• , 
finiti .ardui Problemi , e per dimostrar molte ve- 
rità complicate , .clic invano si tenterebbero altri- 
i ueu In Esso forata in somma la base de’ metodi di 
risoluzione impiegati dagli antichi nello sciogli- 
mento de’ Problemi , e nella dimostrazione de’ Teo- 
remi. Finalmente nel VP libro si trovano ap- 
plicale, le teorie generali esposte nel V° a rapporti 
speciali , clic serbansi tra loro le 'diverse figure 
piane rettilinee , per mezzo de" aliali moltissimi 
Problemi intorno a queste figure si possono facil- 
mente risolvere. 

Esaurita in tal modo questa parte di Geome- 
tria , che riguarda le figure piane, par ragione- 
vole eh’ Euclide avesse dovuto passare ad occuparsi. 

. delle stesse ricerche pe’ solidi. Intanto queste af- 
fi . - ; 
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tre teorie nell’ esemplare Greco di Teone , nelle 
versioni in Arabo , e presso tutti gli antichi , e 
moderni espositori degli Elementi trovansi com- 
prese nell’ Xl°, XII°, e XI 11° libro, c tra quelli 
e questi vi sono frapposti quattro altri libri , de’ 
quali i primi tre , cioè il VII 0 , Vili® , e IX® 
trattano di alc une teorie generali , ed astratte con- 
cernenti la quantità discreta , cioè i numeri . E 
questi libri che oggidì , dopo l’ invenzione della 
Volgare Aritmetica , e della speciosa sono poco 
letti , contengono profonde dottrine , ed utili teo- 
remi per coloro , che si occupano delle ricerche 
aritmetiche. Si trovano in fatti dimostrate in essi 
molte verità , e risoluti alcuni Problemi in una 
maniera preferibile a quella, che taluni valentis- 
simi Analisti hanno tenuta nelle loro opere, a'- 
valendosi delle immense risorse , che offre in si- 
ili di ricerche 1’ Analisi moderna. Nel X° libro poi 
si ragiona estesamente dello quantità incommcn-- 
surabili , cd irrazionali , e con tale profondità , 
che senza dubbio alcuno può dirsi, che forse con 
tutt’ i moderni metodi sarebbe difficile a chiunque 
il poter con pari precisione , chiarezza e brevità 
fare altrettanto. Ecco però di questi libri un’ indi- 
canone un poco più estesa. 

il \ 11° libro ha proposizioni delle quali 55 
Teoremi , c fc> Problemi. Que’ teoremi espougono 
la natura de’ numeri pròni , e molte proprietà ri- 
guardanti il rapporto dc’numeri , analoghe a quel- 
le , clic p;r la grandezza in generale si erano di- 
mostrate nel lib. Y.°j g nella Prop. iG eoa una 
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precisione desiderala in qualche moderno Ana- 
lista si dimostra , ché non varia il prodotto ài 
due numeri, sia che l’un di essi si multiplichi per 
l'altro , o questo per quello. I problemi poi di 
questo libro hanno per oggetto il rinvenire la mas- 
sima comune misura di due , o più numeri dati 
non primi tra loro ( e questa ricerca b condotta 
a fine in un modo analogo a quello di cui ci ser- 
viamo nella nostra volgare Aritmetica, c nella spe- 
ciosa ) ; inoltre lian per oggetto la minima co -■ 
illune misura , il determinare tra tutti i numeri , 
che hanno un dato rappcv'to , quelli che sono 
primi tra loro ; c finalmente il ritrovare un nu- 
mero minimo , che abbia parti date. 

L’ Vili 0 libro contiene i5 Teoremi, e 2 Proble- 
mi. Ne* Teoremi Euclide comprende le ricerche su 
i numeri primi , espone alcune altre singolari pro- 
prietà sulla proporzion de* numeri , quelle de’ nu- 
meri piani , e solidi , c de’ numeri quadrali , e 
cubi , le definizioni de’ quali erano state da lui 
premesse al libro VII 0 ; e tra questi teoremi merita 
principalmente d’esser notato il 5° , ove si dimostra , 
che i numeri piani hanno tra loro -una ragione 
composta dalle ragioni de’ lati, dal che il Sim- 
son ha ricavato un sicuro argomento por con- 
chiudere , che non è di Euclide l’ ordinaria defi- 
nizione della ragion composta, che trovasi al prin- 
cipio del lib. VI 0 ( Veg. la nota alla def. A 
del lib. V° ). Ne’ due Problemi poi si propone 
egli di rinvenire da’ nume ri minimi continuamente 
proporzionali , la ragion de’ quali sia data ; e 


-■ r 
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de numeri minimi in continua proporzione , che 
scrbiìisi qualunque ragioni date tra numeri an- 
che minimi. 

Continua nel libro IX J , clic ha 36 Proposi- 
zioni, cioè 54 Teoremi, e a Problemi, ne’ primi 
ad esporre la natura de’ numeri quadrati, e cubi, 
ed alcune altre proprietà della proporzione de’nu- 
mcri , e dc’numeri primi. Tra questi è degno della 
massima avvertenza l’ultimo in cui dimostra, clic; 
se dall ' unità in poi si prendano de ’ numeri con- 
tinuamente proporzionali in ragion doppia , fin- 
ché quel numero , che risulta dalla somma di 
tutti questi termini sia primo ; lina tal somma 
moltiplicata per l'ultimo di que’ numeri propor- 
zionali darà pei ’ prodotto un numero perfetto , 
cioè uguale a tutte le sue parti prese insieme (10) ; 
la qual verità , clic fa molto onore al geometra 
antico che nc fu 1’ inventore , trattata anche co’ 
nostri mezzi attuali , dice bene il Sig. Montucla, 
esige un artifizio particolare (o). L’oggetto poi 
de’ due -Problemi di questo libro si è il determi- 
nare se possa rinvenirsi dopo due numeri doti 
il terzo proporzionale , o il quarto dopo tre. 

Finalmente il libro X° tiene 117 Proposizioni , 
e 90 di .esse sono Teoremi, ne’ quali si espongono 


(10) Drf. 11. VJI, 

(11) Il Si". Montucla nel parlare di una tal ricerca la 
presenta come un problema di Euclide , mentre questo 
geometra la espone in forma di teorema enunciato co- 
me qui sopra. 
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i caratteri delle quantità incommensurabili , e delle 
commensurabili (12); ove tra le altre cose si dimo- 
stra , che il rapporto di queste sia esprimibile in 
numeri , e non così quello delle prime ; e lo stes- 
so pe’ quadrati , e cubi, che da tali quantità si for- 
mano; e da ciò poi egli deduce le seguenti rimar- 
chevoli verità , cioè che : le linee reite commensu - 
rubili in lunghezza , lo sono anche in potenza , 
cioè ne’ quadrati e ne’ cubi ; ma die al contrario 
quelle linee rette , che sono commensurabili in' 
potenza , non lo sono sempre in lunghezza : di 
più , che le linee rette incommensurabili in lun- 
ghezza. , non lo sono sempre in potenza ; che 
queir poi , che sono incommensurabili in potenza 
debbono esserle anche in lunghezza (r 3 ). In se- 
guilo passa a trattare delle quantità irrazionali (14)1 
e dalla teoria che su queste stabilisce ricava nuo- 
ve verità per le quantità incommensurabili. In 


(12) Il concetto di tali grandezze vicn da Euclide ghia 
ramente stabilito nelle deff. 12 del libro X", e nelle .se- 
guenti sono caratterizzate le differenti specie , ed i di- 
versi ordini d’ incommensurabili , e le quantità così det- 
te razionali , ed irrazionali. L'esistenza di queste grandez- 
ze in Geometria , clic vien da Euclide comprovata nel 
presente libro, come si dirà in avanti , rende nullo ogni 
concetto aritmetico per istabilire l’ uguaglianza delle 
ragioni , 

‘(i 3 ) Cor. Prop. 9. X. 

04 ) Teor. 17, e segg. 
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somma sono tante le cose da Euclide dimostrate in 
questo libro , che farebbe ecceder di molto i li- 
miti di una semplice indicazione , il volerle qui 
minutamente notare ; clic perciò ci ristringeremo 
ad osservare solamente, ch’egli chiude un tal suo 
libro col dimostrare , che la diagonale , ed il 
lato del quadrato sono incommensurabili tra lo- 
ro , e ciò viene da lui eseguilo con un artifizio 
veramente maraviglioso. Egli fa vedere , che ac- 
ciocché potesse esprimersi un tal rapporto da quel- 
lo di un numero ad un altro , bisognerebbe che 
un numero fosse nel tempo stesso pari , ed im- 
pari ; il che è impossibile. Ed a questo proposito 
con molto giudizio così ragiona il Sig. Montucla; 
» Io non so se la dimostrazione diretta , poiché 
» ve ne ha una , sia tanto convincente quanto il 
» ripiego preso da Euclide ; e per questa ragione 
m mi sembra , clic quelli , i quali nelle loro edizioni 
» di Euclide hanno così cambiata la sua dimostra- 
» zionc hanno avuto torto. Che che ne sia, ho vc- 
•» dute molte persone , anche istruite in Geometria , 
s> non dar per dimostrazione di quest’ incommensu- 
i> rabilità , che f impossibilità di estrarre la radice 
33 quadrata dal a, per mezzo dell’ approssimazione 
33 in decimali . Ma chi é colui che ha ancora 
v provato, che quest’approssimazione sia mtcrmina- 
3 j bile ? Ed io ho conosciuto un uomo, che faceva 
33 l’architetto ostinarsi a continuarla , sperando scin- 
si pre di giugnere ad un risultalo esatto. Egli era 
» giunto già alla centesima cifra decimale. Quanti 
« stenti si avrebbe risparmiali se avess» letto , e ca- 
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» pito Euclide ( 1 5) ! Inoltre la dimostrazione di Eu- 
clide contiene in fine alcune applicazioni , che in ta- 
luni codici antichi si trovano esposte in uno Scolio 
separato; e in questo pezzo finale, o Scolio si com- 
prendono altri esempj ^i quantità incommensurabili 
presi tra le figure piane , c solide ; ma di ciò 
avremo occasione di parlarne’ piti appresso. Intan- 
to per non tralasciar di dire qualche piccola cosa 
de’Problemi , che risolvonsi in questo libro X° note- 
remo solamente , ('he tra le altre cose si cerca la 
massingi comune misura di due , di tre ,< o più. 
quantità coni mensurabili : di più certe linee in- 
commensurabili in lunghezza , ed in poteuza , con. 
certe condizioni date ; le quantità cosi dette me- 
die commensurabili in potenza solamente , le quali 
contengono un razionale , o un medio ec. 

Prima di lasciar quest’ argomento proporrò per 
digressione una non inutile congettura. L’ anello 
di connessione tra 1’ Aritmetica , e l’Algebra sono 
state , come tutti sanno , le quistioni indetermi- 
nate proposte su i numeri ; ed i libri VII° Vili* 
e IX° degli Elementi ci mostrano ad evidenza , che 
sin da’ primi tempi della Geometria molto si era fat- 
to intorno ad esse. Or s’ è così , e se noi troviamo 
in Euclide adombrato P uso delle lettere alfabeti- * 
che per dinotare sì le quantità note , che le inco- 
gnite de’ Problemi aritmetici su numeri indetermi- 
nati ; perchè non potrem giustamente dire , che 

. . i 

(i5) llistoire des Mathematiqucs Pari. 1 . lib. IV. 

num. II. , 
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l’introduzione de* simboli nella nostra Aritmetica 
speciosa abbia avuto un tipo in questi libri Eu- 
clidei , »e’ quali si trova evidentemente praticata ? 
E s’è così , nò il Francese Vieta , nè alcuno de’ 
nostri Italiani può dirsi a rigore 1’ autore di que- 
st’ importantissima scoperta ; e tutto al più potrà 
loro attribuirsi il merito di aver stabilita la re- 
gola , e fissata la maniera di usarne. Ma non è 
questo il luogo d’insistere sulla probabilità di ciò 
che qui si è asserito , e di che- mi riserbo a par- 
larne con più estensione nell’ Introduzione»- al pri- 
mo volume del mio Corso di Analisi . Mi giova 
qui solamente far notare , che lo stesso Cossali nel 
2 ..° Capitolo della sua elaboratissima opera intito- 
lata Origine , e trasporto dell’ Àlgebra in Italia , 
sebbene muova qualche lieve difficoltà sull’ addotta 
opinione ; non ha poi potuto fare a meno di con- 
dii udore : » In somma per quanto si usi restrin" 
w giniento , non si può negare , che il libro quinto 
» degli Elementi sia per la massima sua parté un 

modello da Euclide dato di generica , o geome- 
>j trica , se si vuole, dottrina in astratte spezie lei— 
» terali ; e che i libri settimo , ottavo, e nono sie- 
jj no uno simile di astratte letterali spezie di dot- 
» Irina aritmetica. 

Qual sia l’ oggetto dell’ XI 0 , c del XII° li- 
bro , si è già detto di sopra : la teoria de’ soli- 
di si trova in essi saldamente stabilita , cd in modo 
da non lasciar cosa alcuna a desiderare per l’ordine 
ammirabile con cui è scritta. Intanto non bisogna 
negare , che in alcune definizioni dell’ XI 0 libro 
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non si riconosce quell’ istsssa prccisiane , oli’ è pro- 
pria tli Euclide , e che tanto ammirasi ne’ pri- 
mi sei libri ; e vi è anche qualche dimostrazione, 
che non persuade interamente 1 Geometri rigorosi. 
Queste imperfezioni però non debbono attribuirsi 
all’accuratissimo Euclide ; ma sono state prodotte 
nella sua opera da mano men perita di qualche anti- 
co espositore degli Elementi , per l'ambizioso desi- 
derio d’innovare. Le principali di esse s’ incontrano 
nella tp a , io. a , ed n.» definizione del lib. XI. 
cioè in quella dell’angolo solido , de’solidi simili , 
e degli uguali e simili ; perchè la prima dovevasi 
render più chiara , e meno soggetta ad equivoco , 
e le altre due avevan bisogno di venir confermate 
prima di essere applicate , ( Vegg. le Note cor- 
rispondenti a queste deff. ). Ciò facendosi la dot- 
trina de’solidi uguali e simili , anziché trovarsi fon;- 
data su di un principio che vacilla , come sottil- 
mente ha preteso il Shnson (16), sarebbe solida- 
mente stabilita , e con tutto il rigor che si esige in 
un libri? elementare di Geometria. Questi due libri 
avevano di più bisogno di essere esposti con mag- 
gior chiarezza , e molte dimostrazioni , e soluzioni do- 
vevano rendersi più brevi, affinchè riuscisse più fa- 
cile a’ principianti il ritenerle; e l’una, e l’ altra 
di queste cose spero che siasi conseguita in questi 
nostri Elementi. Ed al proposito di quest’ ultima 
essenzialissima "condizióne per un libro elementare, 

1.. * .1 • *. 

'< < c ‘ f 

(16) Si riscontri la Pref. al suo Euclide latino. { . 

d 
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farò qui notar di passaggio , che nel XII 0 libro , 
per mezzo di un semplicissimo principio ricavato 
da Euclide stesso , del quale egli si prevale uel- 
r ultima Prop. di un tal Libro , mi è riuscito di 
dimostrare tutti que’ Teoremi , che riguardano il 
cerchio , il cilindro , il cono e la sfera in una ma- 
niera assai semplice ed uniforme ; di modo che il 
giovine avendo appresa la dimostrazione di uno di 
essi , è da se solo nel caso di distender le altre . 
E questo stesso principio c stato anche idoneo a 
dimostrare non pochi Teoremi di Archimede sulla 
sfera e sul cilindro ; dond’ è che questi tre libri 
di Solida di Geometri diversi hanno così anche ac- 
quistata quell’unità, e quella correlazione, che si 
conveniva ad un libro elementare. 

Il XIII 0 libro degli Elementi trovasi riportato 
in poche istituzioni di Geometria, e con ragione, 
non contenendo una dottrina importante ad appren- 
dersi da un giovine principiante. Altronde un tal 
libro non cessa di essere un buon libro di Geome- 
tria , e perciò non doveva restar interamente di- 
menticato. Ho quindi creduto opportuno di conci- 
liar queste due cose , dandolo in abbozzo in una 
Nota al libro XI°, dalla quale si potrà ricavare 
una completa idea di ciò , eh’ Euclide ha esposto 
in un tal libro, eh’ è tra quelli della Solida , co- 
me il IV 0 tra i libri della Piana. 

Ordinariamente questo XIII* libro trovasi segui- 
to da due altri , che trattan pure de’ corpi regola- 
ci. Le teoriche però eh’ essi contengono , sono inte- 
ramente superflue per gli Elementi di Geometria : 
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nè sono di Euclide ; ma d’ Ipsicle Alessandrino , e 
furon male a proposito aggiunti a* primi tredici li- 
bri di quel Geometra da Teone , o da altro anti- 
co cementatore. Con tutto ciò anche i più accu- 
rati tra i moderni espositori di Euclide gli hanno 
conservati in questo luogo. Quello che fa veramente 
maraviglia si è il vedere , che taluni ahbian potuto 
sospettare, che questi due libri potessero apparte- 
nere ad Euclide. Primieramente dimostra il con- 
trario la Prefazione ad essi , nella quale si parla 
di rettificare ciò che Apollonio Pergeo , il qual 
visse dopo di Euclide , aveva scritto sul paragone 
del dodecaedro all' icosaedro inscritto in una stes- 
sa sfera ; e poi la loro esposizione mostra evidente- 
mente a chi ha un poco il gusto Euclideo, eh’ es- 
si siano usciti da altra mano meno perita , che 
quella di Euclide. 

Intanto nei trovars’ i libri della Solida di Euclide 
distinti da quelli della Piana, per mezzo del VII?, 
VIII% IX° , e X°_ de’ quali si è parlato, deve 
far necessariamente pensare ad ognuno , che questi 
libri sieno preliminari necessari M ^ a scienza de' 
solidi ; ed in fatti questa opinione hanno avuta 
molti sommi Geometri , tra i quali il Clavio , 
ed il Gregory. 11 primo di essi nell’ introduzio- 
ne da lui premessa al libro VII 0 , si esprime 
così : Hactenus egit Euclides de priori Geo- 
metriae parte ± ea scilicet <]iiae circa plana 
ver salar ; restabai altera solidorum. Veroni an- 
te ei necesse juit de lìneis commcnsurabilibus , 
& incommensurabilibus dissetare , quod ad prò- 
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prietates corporum plurimoruin , eoramque ma- 
xime (lune regalarla nominantur demonstrandas , 
atque ut oportet explicandas , harum, cognitio 
linearum requiratur , idque adeo , ut absque eis 
solidorum tractalio imperfecta sit , neque suis 
immeri s absoluta. Huc accedit , quod absque 
eisdeni lineis , pimi ma luterà tam planorum , 
quam solidorum , si Geometriae theoria in opus 
confer&tur , alque usum , neque exprimi queant , 
neque intelligi 

Et quia earundem linearum explicatio ac in- 
tei ligentia cum numeris est implicata , et conjiai* 
da , ut absque his nullo modo cognoscantur , 
oportuit etiam numerorum cxplanationcm , ut do- 
ctrinae suus ordo , ratioque constare t , lineis an- 
teponi. Nel cominciare poi il lib. X° lo stesso Cla- 
vio dice : Absolvit Euclides in antecedentibus tri- 
bus Ubris ea quae ad numeros spectant , quan - 
timi salis visuni est ad res Geometricas' inlelli- 
gendas ; mine in hoc X° libro aggreditili' ad di 
spulationcni linearum commensurabilium et incoju- 
mesurabilium , quarum causa numerorum tracia - 
lionem ab eo susceptam esse superius diximus . 
Navi sine cognitione harum linearum , complures 
magnitudines cimi solidae , tum planae , neque 
pei fede intelligi possuni , neque , curii res tulerit , 
in opus atque usum conferri , propterea quod pie - 
ruinque Intera earum incommensurabiliq sant: id 
quod et de planis ipsis atque solidis dici potest , 
quippe cum et haec incommensurabilia saepe nume * 
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ro éxistant ; ad jìnem hujus libri demonstrabi- 
mus. Ed il Gregory nella Prefazione al suo bel- 
lissimo Euclide greco -latino ragiona su di ciò 
nel seguente modo : Proprie tamen Geometria 
lutee clivi ditur in tn TvrtiSoìi Bta>piacv ( superficie- 
rum contemplatìonem ) , et oTipeoperptety ( soli- 
dorum ) . Sed oTtpiop.iT pia. intelligi nequit si- 
ne notitia linearum avpptTpecv , et atoupptrpar. nec 
hanc scire possumus , nisi notitiam habeamus nu- 
merorum. Questi due sommi Geometri , e con es- 
si molti altri , voglion dunque darci chiaramente 
ad intendere , che la dottrina de’numeri, e quella 
delle grandezze incommensurabili sia essenziale a’ 
premettersi all’altra de’solidi : s’è così , ognuno do- 
vrebbe aspettarsi di veder continuamente citate le 
proposizioni del VII 0 , Vili», IX° e X° libro nell’ ' 
XI° e nel XII 0 ; e pure se se n’ eccettua la prima 
del libro X° , cho ha servilo ad Euclide di lemma 
ad alcune proposizioni del XII°, e che anello nel- 
luogo ove si trova vi sta come lemma , non fa-, 
cendo affatto parte delle ricerche del libro X° , 
non v ha alcun’ altra dimostrazione , o soluzione, 
ne libri della Solida , che ammetta in verun 
do 1 esistenza dei quattro libri inlermedj. E. ciò 
tanto- è vero, che in nessun corso moderno di Geo- 
metria elementare Euclidea , non escluso quello 
del Simson , si trovan più questi libri; ed il Bo- 
xelli nel suo Euclides Restitutus stimò a propo- 
sito di esporre le dottrine comprese in essi , dopo 
di aver trattato completamente di quelle , . che ri- 
guardavano la Geometria. E se mèl solo libro- XIII*' 
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si trova fatta una qualche applicazione delle teo* 
riche del lib. X° , su di che hanno dovuta fon- 
dare la loro opinione il Clavio , il Gregory , e 
quelli altri Geometri , che su di un tale assunto 
hanno pensato coni* essi , conviene però riflettere , 
che le cose che hanno bisogno di un tal ajuto 
non formano 1* essenziale di questo libro : e poi 
una si fatta applicazione può benissimo accordasi 
colle congetture , che ora esporrò su questi quat- 
tro libri elementari. Inoltre se le teoriche d’in- 
commensurabilità debbon premettersi a quelle de' 
solidi ; perchè non dovranno ugualmente premet- 
tersi alle altre delle figure piane , che pur pos- 
sono essere commensurabili ed. incommensurabili ? 
Ma vi è anche un’ altra cosa da osservare , ed 
è questa. Nell’ultima proposizione del lib X° , come 
si è già detto , Euclide dopo di aver dimostrato in 
due |podi diversi , che la diagonale , ed il lato del 
quadrato sono incommensurabili tra loro , continua 
a dire cosi : Itaque inventi s longitudine incom- 
mensurabili bus rectis lineis , ut A , B , inveitien- 
tur et aliae quamplurimae magnitudines ex duu* 
bus dimensioni bus , , nimirum superficies incommen - 
surabiles inter se se. Si enim inter ipsas A , B , 
mediani proportionalem sumamus rectam lineai » 
C ; erit ut A ad B , ita figura quae fit ex A ad 
eam quae ex C similem , et similiter descrìptam , 
si ve quadrata , sive alia rectilinea s imi Ha , sive 
circuii qui circa diametros A , C describantur ; 
quandoquidem circuii inter se sunt ut diametro- 
rum quadrata. Inventa igitur sunt spatia plana 
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inter se incotnmensurabilia. Ostensis autern his t 
ostendemus etium ex solidorum contemplai ione 
ipsa solida esse conunesurabilia et incommensu- 
rabilia inter se se. Nani si in quadratis ex A % 
B , vel in rcctilineis quae ipsis aequalia siiti so- 
lida aeque alta constituamus , si ve parallelepi- 
peda , sive piramides , sive prismata , erunt ea 
inter se uti bases ; et si quidern bases commen- 
surabiles sint , erunt solida commensurabilia , 
si vero incommensurabiles , et ipsa ini onpnensu- 
rabilia erunt. Sed et duobus circulis existentibus 
A , B , si in ipsis conos acque altos , sive cylin - 
dros constituamus , erunt inter se uti ipsorum ba - 
ses , hoc est ut A , B circuii , et si quidem cir- 
cuii commensurabiles sint , commensurabiles erunt 
et coni inter se se , et cilindri; si vero incorna 
mensurabiles , et coni , et cylindri incommensu- 
rabiles erunt. Ex quibus perspicuum est , non 
solum in lineis et superficiebus esse commensura - 
bilitatem , et incommensurabilitatem , sed et in 
tolidis Jìguris. Or chi non vede chiaramente da 
tutto ciò , che il lib. X° non possa stare innan- 
zi all' XI° e XII 0 ; mentre nel citato luogo di 
questo vi si accenna pressoché l’intera teorica del 
rapporto delle figure . solide . Il Gregory aven- 
do sostenuto , che questi libri eran posti nel lo- 
ro luogo , ha- .dovuto poi necessariamente ricor- 
rere al ripiego di dire , che le cose quassù ri- 
portate nello Scolio , o non sono di Euclide , 
o almeno non debbono star» in questo luogo , 
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poiché dipendono dalle cose seguenti (17). Ma 
senza derogare al rispetto , che si deve ad un Geo- 
metra del suo merito , egli si è fortemente ingan- 
nato. Primieramente non v’ha ragione- da dubi- 
tare , che queste cose sieno di Euclide , quando 
si ammette che sia sua la Proposizione , con, la quale 
sono strettamente connesse : e poi è ben conse*- 
guente e ragionevole , eh’ Euclide dopo di aVer 
si, a lungo ragionato delle quantità commensurabili, 
ed incommensurabili , volesse provare con più e*- 
.sempj geometrici 1’ esistenza di queste tali grandez- 
ze , non solamente tra le figure piane , ma anche tra 
le solide. Nè men può dirsi , che quello Scolio non 
sia nel suo luogo ; poiché qual altro gliene potreb- 
be competere negli Elementi ? Il Gregory dun- 
que si e fatto indurre in equivoco dall’ impegno 
«n cui era entrato di sostenere ciò, ch’egli aveva 
ritoasse nella Prefazione. > 

Inoltre P uso stesso , che potevano avere questi 
libri in Geometria , ci dimostra , eh* Euclide non 
abbia mai potuto collocarli in quel luogo nel quale 
si trovano. Imperciocché ognun comprende , che (gli 
antichi non dovevano studiar con tanto impegno le 
cose geometriche per un puro lusso letterario ; ma 
si bene per l’utilità , ch’esse recano agli usi civili , 
per servisene cioè in pratica ; e questi libri dove- 
vano essere senza verun dubbio destinati a ridurre 


- (17) Si riscontri la noterella da lui inserita a piè 
della pagina 3 26 del suo Euclide, 
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In pratica le ricerche geometriche della Piana e 
della Solida , la qual cosa vien chiaramente dimo- 
strata dalle dottrine, che vi si espongono. E se tanto 
caso si vede in essi fatto della teorica degl’ incom- 
mensurabili , ciò proviene in parte dalla mancanza 
negli antichi di metodi aritmetici di approssimazione* 
per cui prima d’ imprendere un’ operazione pratica 
dovevano assicurarsi della qualità delle grandezze 
sulle quali operavano, ed in parte dal sommo ri- 
gore e dall’ esattezza , eh’ essi mettevano in tutte 
le loro cose. Che fosse questo 1’ uso di tali libri 
lo accenna anche il Clavio ne’ due luoghi alle- 
gati. 

Or posto ciò , perchè mai un trattato che ser- 
viva a ridurre in pratica le teoriche della Piana , o 
della Solida doveva seguire gli Elementi della Pia- 
na , e precedere a quelli della Solida ? Esso avrebbe» 
dovuto certamente seguire , o precedere agli uni * 
ed agli altri. Vi è di piò , che siccome nel VII* 
libro si ragiona de’ numeri quadrati , e cubi , ed 
abbiamo già de’ primi un’ idea di corrispondenza 
geometrica , l’ istcssa ide$ conveniva formarsi de* 
secondi. Ed in qual maniera poteva ciò effettuarsi 
facendo precedere questi libri agli Elementi della 
Solida ? E lo stesso dicasi pe’ numeri piani e $o« 
lidi. 

Da quanto si è detto pare, che si potrebbe con- 
chiudere , che il VII» , Vili 0 , IX° , e X° libro 
anziché precedere l’XI°, XII° , e XIII° , do- 
vrebbero star dopo questi ; ma io conghietturo , o 
^jon senza qualche fondamento > che tali quattro 

e 
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libri non furono da Euclide compresi in un* opera 
sola cogli Elementi Geometrici ; e che formarono 
un trattato diverso , il qual s’ insegnava a’ giovani 
unitamente agli Elementi di Geometria, appunto 
come si costuma oggigiorno di accoppiare allo stu- 
dio di questa scienza quello dell* Aritmetica , e 
dell’ Algebra. Ed ecco i molivi di una tal opi- 
nione. 

Ciò che deve caratterizzare una buona istitu- 
zione elementare di Geometria , si è certamente il 
non trovarci alcuna interruzione nella catena delle 
verità necessarie , che vi si contengono ; senza 
che però alcuna ve n’abbia superflua , o pur due 
volte esposta ; e non v’ ha certamente alcuno il 
quale conosca questa specie di lavori geometrici , 
che di ciò non convenga. Che perciò se Euclide 
si acquistò per gli suoi Elementi la riputazione di 
Geometra accurato presso gli antichi Matematici , 
bisogna dire , eh’ egli abbia rigorosamente osser- 
vato un tal precetto nell’ ordinarli. E certamente 
non avrebbe avuto alcun dritto a questo titolo , 
quando si volesse presupporre , che il VII® li- 
bro , e gli altri sino all’ XI° facessero parte de* 
suoi Elementi ; imperocché in quel libro si trova- 
no dimostrate pe’ numeri le stesse verità da Euclide 
fatte rilevare per le grandezze in generale , e 
quindi anche pe’ numeri nel libro V°. In fatti qual 
necessità v’ era di dimostrare , che se un numero 
Sta ad un altro , come una parte del primo ad 
una parte del secondo , stia pure il rimanente 
del primo al rimanente del secondo , come quel 
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numero a questo , se ciò era contenuto nella Prop. 
15. del libro V°? Di più , che se quattro numeri 
sono proporzionali , permutando , sono anche pro- 
porzionali? La qual verità vien dimostrata general- 
mente nella 16 dei libro citato . In una parola 
le Proposizioni 11, 12, i 3 , 14, e 22 del libro 
VII 0 non sono che ripetizioni delle altre 19, 12, 
a6 , 22 , 23 del libro V° particolarizzate. 

Si potrebbe anche provare facilmente, che ne- 
gli altri libri , e principalmente nel X° ci sieno 
delle altre verità v che affatto non avrebbero do- 
vuto dimostrarsi in questo libro , se esso avesse 
formata -una continuazione di teoriche col libro VI®. 

Ma concediamo pure , che convenga dimostrar 
nuovamente i casi particolari di una teorica gene- 
ralmente esposta , quando si tratta specialmente di 
essa : e bene Euclide il quale ha posto tanto si- 
stema , ed uniformità nelle sue cose , come mai 
avrebbe fatta questa eccezione per la teorica de’ 
numeri , la quale non entrava , che accidentalmente 
nel piano de’ suoi Elementi , ed avrebbe poi tra- 
lasciato di ciò fare per le grandezze continue nel 
libro VI° ? Se dunqne vogliamo riconoscere in Eu- 
clide il carattere di esattezza , che riluce in tutte 
le sue cose , e se non vogliamo distruggere male 
a proposito 1 ’ opinione di tutt* i Geometri antichi 
a suo riguardo , bisogna convenire , che sena’ al- 
tro questi quattro libri formavano , come si è detto, 
un’ opera separata interamente dagli Elementi di 
Geometria , la quale s' insegnava forse nelle Scuole 
Greche nel medesimo tempo che quelli. Ciò posto 
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questi libri non solamente non debbono esser còm~ 
presi nell’ ordinaria istituzione , poiché , per le 
dottrine che contengono , sono superflui per noi , 
che possediamo l’Aritmetica volgare , e la speciosa * 
sebbene non bisogna negare , che vi sieno in essi, 
come sopra si disse , molte dimostrazioni degne di 
esser lette ; ma inoltre nè anche vi debbono esser 
compresi , per le ragioni poc’ anzi dette. 

Adunque 1’ XI 0 , XII° , e XIII 0 libro non sono 
a rigore , che il VII® , VIII° j e IX® degli Ele- 
menti di Euclide , che forse da Teone Alessan- 
drino , o pur da altro antico espositore furono tra- 
sportati nel luogo dove si trovano , ed interrotti da 
libri di diverse trattazioni. Noi intanto continue- 
remo a nominarli XI° , XII" , e XIII 0 , essen- 
dosi quest’ uso inveterato , e trovandosi essi cosi 
citati da tutti' 


Digitized by Google 


xvxvir 


M n I M 1 K i 1 I. 

■ ' »• k • • . •. . 

DELLE PRINCIPALI VERSIONI 
E COMENTI SOPRA EUCLIDE. 

Non ù forza di un solo il minutamente trattar® 
delle diverse traduzioni , e de’ tanti conienti , elio 
si sono fatti degli Elementi di Euclide^, e poi un 
tal lavoro sarebbe inutile per la gioventù, e lon- 
tano dal nostro scopo. Basta dir solamente , che que- 
st’opera è stata tradotta , e comentata in tutte le 
lingue (18). Vi bisognerebbe dunque non meno , 
che una competente cognizione di moltissime lin- 
gue , ed una lettura interniinabile per giugnere a 
questo scopo. Mi limiterò quindi a dar solamente un 
saggio delle versioni le più conosciute , e de’princi- 
pali comenti, la qual cosa oltre alle utili cognizioni, 
che farà acquistare a’ giovani , servirà anche a li-‘ 
herarmi dalla taccia di quelli , che non sapendo 
da se stessi discernere qual possa essere il meri- 
to di novità di un lavoro scientifico già tante vol- 
te ripetuto , e da sommi uomini , grideranno con- 
tro colui v che lo ha prodotto. Chi poi vorrà 
delle notizie bibliografiche sul proposto oggetto * 


(18) Vi sono di Euclide moltissime versioni in lati- 
no , Italiano ; Francese, Spagnolo , Inglese , e ve na 
sono anche in Tedesco , Svedese , Olandese, Danese , 
Russo. E per riguardo alle lingue Orientali un tal li- 
Jbro è stato più volte tradotto , c comentato in Arabo, 
e «e sono state anche fatte delle traduzioni ' in Persia- 
no , in Turco , ed in Ebrep. . 
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ne troverà abbondevohnente raccolte in tutte le bi- 
blioteche dotte , e potrà principalmente consultare 
un* operetta del Signor Bose di Wittembergh inti- 
titolata Schediasma litlerarìum etc. de variis Eu- 
clidis editionibus Lipsiae 1 754- , e la dottissima 
S toria delle Matematiche dell’ Héilbronner all’arti- 
colo Euclides . 

COME NT A TORI GRECI. 


* * * ' 9 ' , * 1 * « f * * 

r Teone, Proclo. 

• *»*»••# 

Il primo cementatore di Euclide fu Teone , uno 
degli ultimi geometri della scuola di Alessandria , 
che visse nel quarto secplo ; ed i suoi conienti o 
Scolj trovansi anche nell’ Euclide del Cpmmandi- 
ni, di cui in appresso. , ; ,, 

Non essendo fino a noi pervenuto altro codice 
greco degli Elementi , oltre quello co’ tomenti’ di 
Teone , nel quale sommi Geometri moderni hans 
no trovati, alcuni diletti , che chiaramente, appari- 
sce non potersi ad Euclide attribuire , si sono per-, 
ciò indotti a credere, che sieno questi derivati dalle 
mutazioni che Peone medesimo si avvisò di, fare 
sul testo. Ma sia cosi , o sia che alcuni di que’di-, 
letti appartengano alla negligenza, o alla ignoranza 
degli antichi amanuensi ., certo è che ^Teone. avrà 
sempre il torto d’ averci trasmesso uri teste deglt 
Elementi pieno di molte scorrezióni degrie di essere 
avvertite. . i.i .. . . ; , 
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Un secolo dopo di questo Geometra , gli Elementi 
eli Euclide, almeno il primo libro di questi, eb- 
bero un altro annotatore nella persona di Proclo 
Geometra del V° secolo, di cui scrisse la vita il 
Geometra Marino di Napoli suo discepolo ( 19 ). 

Quest’opera di Proclo , sebbene sia piena di mol- 
tissime distinzioni scolastiche proprie di que’ tem- 
pi , è pure commendabilissima per le molte noti- 
zie di storia geometrica , che vi si contengono , 
e che altrimenti non ci sarebbero pervenute. L’Eu* 
elide Greco con la versione latina in fine stampa- 
to per la prima volta nel i533 in Basilea, presso 
il celebre , e dotto Stampatore Ervagio , per cura 
di Simone Grineo, contiene oltre agli Scolj di Teo- 
rie, anche il testo greco de’ comcntarj di Proclo. 
E la versione latina di questi ultimi fu fatta da 
Francesco Barocci Patrizio Veneto , ed impressa 
in Padova nel i65o in fol. col titolo 4 di Co- 
mentariorum ad universum Matliematicam di- 
sciplina m. 

* V • 


(19) Pietro Ramo nelle sue Scholae Matliema tiene al- 
la pag. è caduto in un equivoco significantissimo nel 
creder Proclo vivente nel primo secolo dopo Cristo , e 
<juindi anteriore a Teone. Egli s’esprime in fatti cosi : 
Proclus aetate major Theonem minorem , ne que vide re , 
neque nasse potuit. Proclus floruit proxinio post Chri- 
stum saeculo ; Theon fere quarto. Dal che risulta esser 
falso 1’ argomento , eli’ egli fonda su di ciò. 
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VERSIONI E COMENTI DI EUCLIDE 
IN ARABO. 


Nassiheddis, Abo-giudi 

Moltissime versioni in Àrabo furon fatte eli Eu« 
elide con conienti (2.0) ; ma la più celebre di tutte 
esse , e della quale convicn perciò , che qui si 
faccia menzione , si fu quella del Geometra , ed 
Astronomo Persiano Chogiah Nassireddin al-Tlius- 
si morto nell’ anno dell’ Egira 6^5 , dell' era 
nostra 1276 (ai). Una tal opera, che contie* 
ne , per opinione di tutti coloro , che alla co- 
noscenza della lingua in cui è scritta accoppia- 
no quella delle Matematiche , un’ esatta esposizio- 
ne del testo di Euclide , e de* dotti conienti , fù 
stampata per la prima volta in Arabo in Costan- 
tinopoli nell’ anno 996 dell’Egira, cioè 1587 del- 
1’ era nostra : e resterà sempre come un’ alto mo- 
numento della protezione , che contro al creder 
comune il governo Ottomano accorda alle scienze 


‘ {ao) L’ Herbelot nella sua Biblioteca Orientale all’ar- 
ticolo Aklides ne annovera dieci delle più eccellenti. 

(21) Un luogo del JBun Ilebraeus Cron. Arab. Pari. 
X riportato dall’ Àsscmanno nel Catalogo de’ Mano- 
scritti della Biblioteca Medicea dice : Hoc etiam tem- 
pore ( n. imi rum anno Hegirae 675, Chrìsti 1276) diem 
obiit , annos septuaginta octo natus , Chogiah Nassired - 
dinus Tusensis, 
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preliminare 

Matematiche il trovare iti questa stampa un pri- 
vilegio turchesco del Sultano Àmurat , col quale 
si permette la vendita di questo libro in tulio 
1 ’ impero Ottomano , senza un denaio di dazio , 
o di gabella. Un tal libro fu di nuovo stam- 
pato nella lingua stessa nel ìSn-'j nella superba 
tipografia Medicea in Roma , per mezzo di un 
codice della Biblioteca Medicea , riportato dall’As- 
semanno nel catalogo di questa al numero 272. 

Oltre all’opera, di cui parliamo, devesi al- 
le cure di quest’ abilissimo Geometra una raccol- 
ta delle versioni in Arabo di moltissime opere geo- 
metriche della scuola greca , fatte da diversi au- 
tori. Una tal raccolta intitolata Tallì ir Hcmlcissìat 
( Accurata colleclio geometrica ) (22) contiene 
i° una spiegazione di Euclide ; 2. 0 L’ Almagesto 
di Tolomeo ; 5 .° I dati di Euclide ; l\.° La sfe- 
rica di Teodosio ; 5 .° La sferica di Menelao ; 6.® 
La sfera mobile di Autolico; 7. 0 L’Ottica di Euclide; 
8 .° 11 libro della notte e del giorno di Teodosio ; 
9. 0 Le ascensioni e discensioni , cioè del levare, e 
del tramontare degli astri, opera anonima (20) ; 


(a a) Si riscontri la Biblioteca dell’ Hexbelot all'ar- 
ticolo Tahrir. 

(ad) In due codici Arabi della Biblioteca Medicea , 
riportati dall’ Assemanno al num. 271, e 286 del Ca- 
talogo di questa, vi si rapportano i nomi di que’ dotti 
Arabi che tradussero le opere de’ Greci , che poi riu- 
nite dal Nassireddin hanno formata la collezione di 

f 
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lo.° GK oroscopi ili Asclepio, o Esculnpio; xx. # 
LJ trottate tic’ diselli solare e lunare di Aristarco ; n.° 
Della conoscenza , ed estensione delie figure, opera 
* non ima ; x5.° 1 lemmi di Archimede; x4-° Ed i suoi 
die libri sulla sfera e sul cilindro; x5.° Il trat- 
tato di Teodosio , della posizione e della quiete 
•le’ corpi ; i 6 .“ I conici di Apollonio. A questa 

stupenda collezione di opere de’ Greci maestri vi è 
«"Giunto un trattato delle sezioni coniche di Tha- 
l.il Ben Corrati , c sei libri di noie del Nassired- 
o i ii . Si x iscontiino per le cose già dette 1’ opera 
citata dell’ llerbclot , ed il catalogo poc’anzi detto 
dell’ Assemanno. 

IVclle note critiche e geometriche aggiunte alla 
line del secondo volume di questo corso, farò. co- 
noscere in abbozzo un cemento di questo geo- 
metra al Postulato V. di Euclide , che si trova 
già esposto dal Castiglione nella seconda memoria 
sulle parallele, inserita negli alti di Berlino, per 
l’anno 1 7 GB , c clic ho confrontalo con qn’ esalta 
versione dall’ Arabo , die mi ha proccurala di esso 
il Signor Angelo de Simone Professore di lingue 
orientali nella nostra Università. 

Sarebbe anche desiderabile , clic si ponesse a 


cui si parla : cd in ciascun di essi si attribuisce il 
filtro ri elle ascensioni e discensioni ad Autolico ; perciò 
non sapremo dire per qual ragione il Todemii dopo 
di aver dello essere anonima una tal opera, soggiunga 
poi : non ei vi nome , » pare di Teodosio. 
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conoscenza del pubblico un codice Aral o di un- 
certo Alni- Guidi , che ha pel* titolo: E.q/licati o 
er>rum , quae in principi/ f peonie' ride E nel idei.'; 
non indentar sntis essa elùdenti a. Un tal codi- 
ce , di cui parla Ottingero nella sua Èildioteri'i 
Orientale, esisterà a tempi suoi nella Biblioteca tH 
Leida. . 


MODERNI dei. XH° AL XVI® SECOLO. 


Caucaso, Zaii8f;h.to - Pacciou , l'\vcra , Tartaglia. 

» « • • * * , . # 

J . » x 

Gli Eiqmenli di Euclide si yidiu'o In jn;ima vol- 
ta in Italia nel secolo. \UI l> tradotti dall’ Arabi} 
con non dispregevoli conienti di Campano di No- 
vara. Questa versione Rampata la prima volta in 
folio pressa Erhard Kadlolt uno de’ primi stampa- 
tori di «pici, .tempo, eoi titolo di: Enqeeifirissimus 
libar ,E lamentoriun Euclidis perspicacissimi in ar - 
tea* geometrie am incipit quam felicissime , e cou 
in fine la leggenda : Opus Eleni cn f orti iu E u elici is 
Mcgarcusis in geometricam ariani ; in iti quoque 
Campani perspicacissimi comvicntaliones Erhardns 
JUultoM Augusteims impresso}' solertissimus , Ve- 
ihciiis impressiti anno salati s mcccclxxxu. , oda- 
wi, Kai< Jtaiii . Let tor, vaie. In essa si veggono 
per cura di /juelì’ abile stampatore impresse le li- 
gure al margine del libro , maniera prima di lui 
uuu tuncsci'ila. Un tal iibro fu in seguito rivUui» 


Digitized by Google 



XUY DISCORSO 

pato in Ulra nel i486, e poi nel 1489 in Vicenza 
presso i socj slampatori Lionardo di Basilea , e 
Guglielmo di Pavia. Dopo questa versione ed espo- 
sizione del Campano , gli Elementi di Euclide ri- 
trovarono varj altri espositori y ma nessupo ne in- 
traprese una nuova versione*, e ciò fino al XVI 0 
secolo , come avremo occasione di far qui appresso 
osservare. 

L’ epoca in cui visse Campano , importante a 
«apersi , poiché dee aversi come 1’ epoca in cui la 
Geometria cominciò ad esser comunemente cono- 
sciuta in Italia, ed Oltremonti , è diventata un 
affare di opinione tra dotti. Il Tlitemio seguito da 
molti altri, nel numero de' quali v’ è 1’ insigne Vi- 
vimi i ( Praef. in Aristacum ) , lo ha' fatto vivere 
nel lo3o ; il clic se fosse vero, 1’ epoca della co- 
noscenza della Geometria in Italia rimonterebbe al 
XP secolo , e Campano sarebbe stato assolutamente 
il primo traduttore degli Elementi di Etididc dal- 
l’Arabo. Molti altri , tra quali il Vossio , éd il Fa- 
hricio , lo vogliono già esistènte nel 12,00 ; *e ciò 
potrà forse esser vero , atteso quello die "tra poco 
diremo. Il sicuro si che tra le opere di Campa- 
no ve n’ è una intitolata de Sphoera , dedicata ad 
Urbano IV° protettor delle scienze a* siioi tempi. 
Il che mostra che Campano non potè scriver que- 
st’ opera , che 'tra il 1261 , nel qual anno* fu Ur- 
bano IV 0 assunto al Pònteflcato , e ’l 1 16 4 ne ^ 
quale morì; donde si rilèva , ch’egli era;Fik>sofo e 
Matematico rinomato nella metà del ‘XIII* seco- 
lo ; c che perciò era stato preceduto per un se- 
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cplo nella versione di Euclide dall’ Arabo da A- 
delardo Goto Monaco del Monistero Batoniese In 
Inghilterra nel secolo XII 0 . Ma chi asserirà mai 
che la versione di quest’ Inglese fosse nota nel 
continente , ed a Campano , quando egli pro- 
dusse la sua ? Certamente nessuno. Potrà dun- 
que restare a Campano il merito di essere stato 
il primo ad intraprendere nel continente quest’ 
impegno. Il Tiraboschi avendo fatti tutti gli sfor* 
zi per provare , che Campano viveva nel se-* 
colo di Urbano IV® , ne deduce per conseguenza 
eh’ egli si servi della versione di Adelardo , che 
solamente comenlò ; e vorrebbe clic così fosse*, lu- 
singandosi di liberarlo dalla taccia , clic giustamente 
gli si' fa da dotti Matematici di averci data su 
di una cattiva versione arabica una peggi ór ver- 
sione latina di Euclide: <ipa chi non vede, che 
se Campano non avvertì, i,, difetti delia versione di 
Adelardo, nell’ipotesi del Tiraboschi; nò tampoco 
gli avrebbe riconosciuti nella versione arabica sulla 
•quale lavorò* quelP Inglese^ Adunque por questa 
parte non può scusarsi il Campano. Il Tiraboschi 
reca due codid, in appoggio della s«u opinióne, 
cioè' <il 7a*3 della Biblioteca Regia Francese >, 
che ha per epigrafe: Euclidis Elementomm lìb. 
XV,, ex Arabico iajbatinwn ab Adhelaida Gotho 
Bathoniensi t cmivgrsì ,\, curri cpmei\tario Campani 
Névariw&Si #4 d 35% dp’ Manoscritti dell’ In- 
ghilterra, e dell’ Irlanda , il cui titolo c ; Euclidis 
Elemenioruin lib. XV, ex versione, AdhpLarcH d e 
Arabica, cup}; coment oj'ìq M agiftrl Ccìmjhiiu No- 
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variensis. Ma l’autorità ili questi codici, da’ quali 
il Campano apparisce solamente cementatore di 
Euclide , vien fortemente contrastata dal sapersi 
in quanti modi gli amanuensi abbiano guastati , e 
■corrotti i fronlespizj de’ libri da loro trascritti; dal 
trovarsi degli altri codici ove Campano non sola- 
mente vien nominato come cementatore di Eucli- 
de , ma anclie come traduttore ile’ suoi Elementi 
dall’ Arabo ; e dal non trovarsi mai fatta men- 
zione da Campano di essersi servito della versione 
di Adclardo , che forse neppur conobbe , nè tam- 
poco l’ essere stato ciò detto dògli altri espositori 
di Euclide, che lo seguirono a poca distanza di 
tempo, i quali al contrario ebbero sempre il Cam- 
pano come autore di una tal traduzione. E non 
sarebbe stato fuor di proposito, che taluno aves- 
se posta al confronto la versione degli Elementi , 
che si attribuisce al Campano con qualche genui- 
no codice della versione di Adelardo , a fino di 
assicurarsi in tal modo se esse sicno identiche, o 
pur due diverse. Che che ne sia di ciò-, avrà 
sempre il Novarese Campano il vanto di aver- latti 
conoscere il primo nel continente gli Elementi 
di Euclide , e di averli corredati di dotti comen- 
tarj /'«he ancora si leggono , e si studialo dagli 
amatori' della buona Geometria; che* sono- stati 
in gran parte abbracciati dal Clavio , 0 Con- gran- 
dissima stima citati anche dopo' dal celebre Ged. 
melra Viyiani. • •* •' '» > otv-J" 

Il Campano aggiunse alla fine del V* libro di 
Euclide la teorica delle ragioni disuguali-, rftavau- 
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dola in gran parte dal VII° libro delle Collezioni 
Matematiche di Pappo ; e quest’esempio ,è Stato* 
seguito posteriormente da altri espositori di Eucli-' 
de , come sono il Clavio , il Commandini , il Bar- 
row , ec. Siccome però uua tal teorica non occor- 
re negli Elementi , e' eh’ è agevole il supplirla , 
ogni qual volta bisogni , nel resto dello studio dèlie 
Scienze Matematiche ; perciò si suole ordinaria- 
mente tralasciare : e cosi trovasi praticato in que- 
sti Elementi. 

Nel principio del XVI° secolo molte 'versioni 
furono latte degli Elementi , tra le quali le più ri- 
marchevoli sono quella di Luca Paccioli stampata 
nel i5o 9, calcata sulla versione di Campano; l’al- 
tra di Giacomo Faber , ed Isacco Pontano; quella 
di Bartolomeo Zamberto Veneziano eseguita sul testo 
greco, e stampata la prima volta in Venezia nel 
i5o5, e posteriormente in Basilea , che non è mol- 
to «stimata perchè inesatta a cagiohe che uh tal 
traduttore conosceva bene il greco , ma non ugual- 
mente bene la geometria. Il Tartaglia inoltre pro- 
dusse per la prima volta la sua versione italiana 
degli Elementi nel i543 , ristampata poi un’ altra 
volta nel 155^ : e questo libro , eh’ è la prima 
versione di una tal opera in questa lingua , non sa- 
rebbe certamente dispregevole , se andasse esente 
da quella durezza , eh’ era propria della lingua vol- 
gare di que’ tempi , molto più perchè Tartaglia 
volle scrivere in quella forse pii* scorretta , del suo 
paese ; e dopo di lui il Foix Candalla pubblicò nel 
|5 66 1 il suo Euclide accresciuto ‘di ini decimose- 
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sto libro. Ma io non m’ intrattengo a parlar di 
queste versioni poco interessanti per noi , per po- 
ter passar sollecitamente ad esporre quelle , che do- 
po la metà di tal secolo faustissimo per la Geome- 
tria diedero con molto successo due abilissimi Geo- 
metri , il Commandini , cd il Clavio. 

PRINCIPALI VERSIONI ED ESPOSIZIONI DI EU- 
CLIDE , ESEGUITE DA’ GEOMETRI DEL CON- 
TINENTE DOPO LA META’ DEL svi” SECOLO 
E NEL xvn°. 

• 

Commaxdim , Clavio , Borf.lli , Vjviani , Grandi. 

Non v’ha lode che basti a compensare i grandi 
Servigi resi alle Matematiche da Federico Com- 
mandini da Urbino , Geometra del XVI 0 secolo , 
che ad una profonda cognizione di esse accoppia- 
va una perfetta intelligenza del greco , ed una 
istancahilità nel travaglio. Dobbiamo alle sue dot- 
te fatiche non solamente la migliore , e più esatta 
versione dal greco degli Elementi di Euclide, e de* 
due libri d’Ipsicle Alessandrino aggiunti ad essi y 
con conienti brevi , e pieni di soda dottrina y 
stampata in Pesaro nel 15^1 , ed in seguito va- 
rie altre volte rist^npata; ma anche le versioni , 
e rischiaramenti delle Collezioni Matematiche di 
Pappo , de’ primi quattro libri de’ Conici di Apol- 
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Ionio Perg/eo, e dplle opere di Archimede. Inoltre 
egli, tradusse anche le rimanenti opere di Euclide, 
il libro di Prone , che ha per titolo Spiritaliufn , 
quello, di Teodosio de hcf bitaiÌQnibvs , e gli altri 
du£.4o’,$iqrni q, delle notti dello stesso autore ; i 
due libri di Antolico sullo spuntare , e tramontar 
del. spi? , e l’altro della sfera clip si muove: final- 
mente, il libro di Aristarco intitolato delle grand- 
eiip , e cl^tapze del sole , e della luna. , 
.Puco^dapo del Cpmmandhii , cioè nel i& 74 > 
Cristoforo Clavio gesuita versatissimo nelle Mate- 
matiche pubblicò pop la prima volta in Poma i 
XIII libri di Euclide insieme a’ due altri d' Ipsi- 
clp , e ad un XVI" libro , o ( ve parla del rapporto 
delle figure regolari, inscritte, E una nell’ altra , la 
qual cosa aveva prima di lui fatta il Candalla. 
E$U vi aggiunse de’ cotnentarj scritti co.n molto 
^dq , e^piepi di utilissime cognizioni , ]c 
(piali ^osc hanno reso un tal libro pregevolissi- 
mo ,, e, t lo lituano , fatto, spessa ristampare. Il Cla- 
vip ^ avvisò . ancjie di fare alcune mutazioni a 
spi ,tpstp . di Euclide / correggendo ac- 
epf t,jiqg|itc jmolte cqjs^ in cui gli parve viziato , 
comesi potrà rilevare dalle Note alla, fine del se- 

Fct^ lfi ( ftipAift esposizioni di Euclide comparse in 
I}ali%,ed uso..dojilp $ 01,0 le , basterà , che si faccia 
parola a di, quello tre sommi Geometri Borelli , 

Yiyi«ù ,,<e Gimdk , .... . . . .... 

11 .prjmo di qvyìstj[, essendo passalo , dall’Uni ver- 
siti di hjc$sjj*a,.ad insegnar, Matematiche ip quelli 
■ • . 8 A. --r 
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dì Pisa, c trattandosi a quel tempo Ira moTb dotti 
(isometri de’ quali abl»ondava 1’ Italia , usciti dalla 
Scuola del Galilei , della ristali razione del V° Kb. 
di Euclide , al che aveva data occasione una scrit- 
tura intitolata Principio deliri quinta giornata del 
Galileo , da questo dettata negli ultimi giorni di 
sua vita al suo discepolo Torricelli , 'che V aveva 
presentata al Serenissimo Principe Cardinal Leo- 
poldi de ( ’ Medici , da cui era stata donata n Vivib- 
ili altro .discepolo del Galilei stesso , in dover coti- 
teneyausi dimostrazioni delle definizioni quinta , • e 
settima del quinto libro di Euclide, siccome «bdcftu- 
. versi loro ; il Borclli voliti aneli’ egli entrarti a 
parlò di una tal restituzione del V° libro. Egli 
dquque trovando poco concludente lotto quello, che 
Jiq allora gli altri Geometri àvevau fatto a questo 
proposito,, immaginò una nuova maniera da trat- 
,^are delle proporzioni, e delle quantità proporzio- 
nali ; e siccome obi ha gii» dato il passo d’ inno- 
vare una cosa negli Elementi, diflicilmente sn ar- 
restarsi a quella sola , sei^a proceder oltre ad' in- 
novar tutto d rimanente ; perciò il Borei H impalò 
da .capo gli Elementi di Euclide ,‘ distrrbuèwdoli 
in nove libri. Tutti gli sforzi del Borclli non' -fe- 
cero però migliorare affatto gli Elementi nè «el ri- 
gore , nè nell’ ordine : e la ina ristanraziorte tiel 
V° libro , lungi dal produrre l’effetto permeai l’a- 
veva intrapresa , cioè di rendere le teoriche di 
questo libro più facili , le ha al Contrario sovver- 
tite , e confuse": ed egli , si Ila meritali .pei-yò 
’i rimproveri del Barrow , e quelli di Roberti* 
Simson. ( F^egg. le not. cit.). 
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La scrittura del Galilei , della quale poco fa ab- 
biamo parlato , diede occasione al suo discepolo 
Viviani , uno de' piu gran Geometri Italiani del 
X\ 11 ° secolo , di fare un nuovo disteso del V® 
libro di Euclide, come lo dice egli stesso nell’in- 
dirizzo , che fa al summentovato Cardinale Arci- 
duca di una tal sua opera stampata in Firenze nel 
1674. E da ciò forse s’ indusse poi a pubblicare 
«n esposizione degli Elementi geometrici di Eu- 
clide ad hso delle Scuole, cioè de’ primi sei libri 
e dell Xr , e XII 0 , ove oltre al V° libro del Geo- 
metra Greco , si trova anche la poc* anzi detta 
sua scienza universale delle proporzioni , ed il prin- 
cipio della quinta giornata del Galilei. Eccetto 
pero queste due ultime cose , che debbono inte- 
ressare la curiosità de’ Geometri , gli Elementi 
geometrici del Viviani , commendabilissimi per la 
precisione , c per la purità di linguaggio con cui 
sono scritti , non contengono alcuna utile , e nuo- 
va rettificazione importante del testo di Euclide. 

Ad una semplice esposizione del testo de’ sei 
primi libri , e de’ tre ultimi degli Elementi di 
Euclide si limitò pure l' Ab. Camaldolese Gui- 
do Grandi celebre Matematico , ed autore di moi- 
tissiifte opere piene di profonda dottrina , che gli 
meritarono anche a’ suoi tempi la stima de’ prin- 
cipali Matematici d’Europa. Una tal opera è stata 
in seguito più volte ristampata , ed è anche al 
presente il libro d’ istituzione geometrica nelle 
migliori Scuole d’ Italia. 
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PRINCIPALI EDIZIONI DI EUCLIDE 
.... FA ITE IN INGHILTERRA. 

"* * • ** » » i . >i » 1 • ; ' » 

♦ i La prima edizione di Euclide, che, per quan- 
to io sappia , sia Comparsa in Inghilterra , è quel- 
la Greco-Latina del Brigg stampata nel 1 i6ao da 
GugHelmq Jones in Londra col titolo di E ux.NéiJou 
oTctx.uai * Rt/EAict ly , cioè Elementorum Eitclidis 
libri tredecim. Una tal versione doveva ‘esser cal- 
cata ^su quella del Commandini , corretta m alcuni 
luoghi, col contesto di altri esemplari greci, coirle 
sta detto "nell’ epigrafe del libro. Ma non so per 
qual ragione di quei tredici libri non furono 
stampali , che solamente i primi sei. Debbo però 
avvertire , che non pare , che - il Brigg abbia col 
suo confronto falla migliorare la versione dell’eru- 
ditissimo geometra Italiano , • che anzi questa si 
trova in qualche luogo deteriorata. Uno di tali 
luoghi più rimarchevoli è la definizione 7 del li- 
bro primo , cioè quella della superficie piana , 
nella quale vi si trova intrusa la voce ( j'ecfas ), 
»he rende fallace una tal definizione: e questo 
stesso equivoco s’ incontra anche in alcune altre 
versioni di Euclide ultimamente pubblicate d.* tra- 
duttori poco accorti. Conviene però sapere , che 
prima del Brigg il Billingsley aveva tradotto Eu- 
clide in Inglese , e quest’ opera era stata* stampata 
in Londra nel 1570 dal Daye con una prefazione 
di Giovanni Dee. 

Nel i 65 <) P insigne Matematico Isacco Barrow 
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Professore Lucasiano pubLlicò con una brevità am- 
mirabile in un piccol volume in* l’a. i tredici 
libri di Euclide, ed i due d’Ipsiclc; e questa sua 
opera , molto commendabile per 1’ esattezza del- 
1’ esposizione’, fu varie volte ristampata con corre- 
zioni 'dell’ autore ; e nelle edizioni posteriori vi si 
trova anche aggiunto in fine il libro de’ dati. Di* 
spiace solamente un poco in quest’ opera del Bar- 
row quel sistema, che l’ autore Ita anche tenuto nel 
suo Archimede, Apollonio, e Teodosio, di ser-* 
Virsi, cioè, di molte simboliche indicazioni, a fin 
di esprimersi con una brevità die non ha pari $ 
e che- spesso degenera in oscurità. Il Barrow In» 
inoltre, per la stessa ragione, soppresse nel suo 
Euclide quelle parti di ogni Proposizione , cosi 
dette esposizione e determinazione , le quali sono 
per la maggior parte de’ giovani principianti una 
spiegai dell’ enunciazione astratta ; ed in fine del 
suo V° libro vi aggiunse anche le proposizioni 
sulle ragioni disuguali, delle quali sopra si ò par- 
lato. * ;•,»,!!. . . p v k 

Le lezioni geometriche da questo sommo geo* 
in etra date nall’ Università di Cambrigia , per gli 
unni 1G64 , i 665 ^ -1666 v eh* furono pubblicala 
in Londra noi 1 685 , e i 685 in a, -vói. in y 
sono piene di una profonda dottrina , « meritano 
di esser lette con attctiziode da coloro , che col- 
tivano quéste scienze. * f • m" . . v ■ . • ’t 

Dopo 1 ' Euclidè dfel Barrow, coni parve >nei 170^ 
in Oxford l’Euclidc latino del Keiil , ad asci deHe» 
Scuole d’ Inghilterra. Esso non contiene perciò , 
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che i. primi sei libri , e 1 ’ XI 0 e XII°, secondo la 
versione del Commandini modificata in qualche 
piccola parte ; ed in fine vi furono aggiunti (lal- 
1 ' espositore Inglese , eh’ era un dotto discepolo del 
Newton, tre brevi cd eleganti trattati, il primo di 
Trigonometria Piana , 1 ’ altro di Trigonometria 
Sferica, c '1 terzo de’ Logaritmi . Questo libro 
stimabilissimo c stato più colte di seguito ristam- 
pato nel luogo -"stesso , e con mollissima accura- 
tezza , la qual condizione deve non poco valutarsi 
ne’ libri elementari, principalmente di Matematica: 
Merita di esser letta ancora la lìdia prefazione da 
questo Geometra premessa ad un tal suo Vibro. * 
Due anni dopo la pubblicazione della prima edi- 
zione dell’ Euclide del Keill , cioè nel 1703 com- 
parve in Oxford la superba edizione greco-latina di 
Euclide eseguita dal celebre Astronomo Inglese Da- 
vid Gregory Professore Saviliano. Una tal edizione 
è uno de* tre gran monumenti dalla nazione inglese 
innalzati alle scienze Matematiche , e che mo- 
strano il giusto , e ben meritato rispetto , eli* essa 
ha sempre avnto per le opere degli antichi Geo- 
metri : gli altri due sono il superbo Apollonia 
di Haliey, e P, elegantissimo , e dotto Archi- 
mede del Veronese Torelli , stampati entrambi 
nel luogo stesso., il primo nel 1710, c l’altro 
nel 1791- La versione del Gregory è anche cal- 
cata su quella di Commandini , confrontata però con 
»liri esemplari greci , ed a pRj di pagina vi sono 
notate alcune brevi riflessioni dell’ espositore in- 
glese. Una tal opfira è preceduta da una bc'lla , 
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e dotta prefazione , e ci si trovano in fine ag- 
giunti il libro de’ dati colla Prelazione del Geo- 
metra Marino Napolitano , e quegli altri trattati 
scientifici , che si attribuiscono ad Euclide , e che 
sótto a noi pervenuti , cioè Jntroductio Hanno - 
nica ; Sectio Canoni » ; Plioenomena ; Optica ; 
Catoptrica ; de dn'isionibus ; ed un frammento de 
levi et ponderoso. 

Erano già scorsi sei secoli , da che gli Elementi 
di Euclide si erano incominciati a tradurre in va- 
rie lingue ; moltissime versioni , molte esposizioni, 
e mollissimi conienti si erano fatti su di esii da 
dotti geometri , e chi ih un luogo , chi in tm al-* 
Ito aveva avvertita , e corretta qualche incdugrittma 
nel testo Greco di Teone. L ’ Euclide del Nassi-* 
reddin, e la versione di Campano fatta dalPÀrafeò 
in alcuni luoghi differivano dall’ Euclide* di; Tcfra 
r»e, e quindi da molte versioni fatte su questo*,' e 
la bigione stava pe' primi. Già 'il Clavio aveva ut 
molte parti cambiato il testo di Euclide, eprincii* 
pai mente nel Kb. V° , come si vedrà nelle Note r» 
fine del secondo volume ; ed aveva inoltre spatfsi de* 
dubbj sulla definizione della ragion composta. 11 
Galilei «Invalidando questi dubbj aveva proposta 1 * 
vera definizione di tal ragione nel' principio della sva 
Quinta giornata , della quale si è parlato adì sopra; 
ed altri Geometri lo ayevan seguito ' 'tra* i quali' 
nomineremo di passaggio P Inglese Eli annui : &W-* 
Burgh, il quale ne’yioi pritìni sei libri dt Eurtidfc. 
tradotti in Inglese con supplementi ed hggiimte', '* 
Ktimpati ih Oxford nel 1705 dichiarò apertamente*. 


D 
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che umi t*l definizione , come ritrovesi nel -testo 
grecè tión poteva esser la veru di Euclide ; e clic 
questa doveva, essere espressa in una maniera ana- 
h»ga alla definizione io del iib. V°. Ciò non ostante 
egli invece di correggerla l’aveva al contrario ri- 
tenuta e contentata, li KeiU pure, sebbene avesse 
seguitala versione del Gommandoli , se u’ era pe- 
rò in qualche luogo allontanato , e non fuor, di 
proposito. Nessuno intanto aveva fino- al 1756 fiper- 
t amen te pronunziato, che il Testo di Euclide, erg 
stato assolutamente guastato in. molli luoghi , e che 
bisognava tentare di ridurlo,- alia sua -vera lezione, 
riJevagdeivi Quegli difètti , e- cercando di correggerli 
stttmdo da mente dell’ antico geometra gjreco : il 
che poteva solamente ottenersi seguendo con in- 
ferita delicatezza le ù-qgCe che vi restavano nella 
mm opera. -- 'V- ... .. «.• r. 

Questa felice idea venne la prima volta, in mentre, 
a Roberto Simson uno de’ sommi Geometri Inglesi , 
gran coltivatore c promotore della Geometria degli 
antichi, dovendosi a lui, non meno, elio, \ma giudi- 
ziosissima restituzione dp’due libri di Apollonio Pfig- 
geo de Determinata Sftctione * e de’ tre libri dell* 
difficilissima opera de’ Pori siili composta da ; Eu- 
clide , e dall’ ingiuria de’ tempi n noi tolta. Egli 
dunque pubblicò nel ij56 pfr le stampe di Gla- 
scovia in un volume in 4°» i primi sei lihri , c 1’ XI® 
e XII’ degli Elementi ; col titolo Euclidi s Eie - 
Libri priorcs se item undeci/nus et 
ffuofìoiUmuf j,ex versione Federici Commini dini , 
syl/lalis 1 i{S quibiis olim libri hi a Theone y adiisee y 
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vitiati sunt , cd in fine vi aggiunse alcuno Note 
crìtiche e geometriche , ove rende ragione di tutfe 
quelle mutazioni, ch’egli aveva credute necessarie 
a doversi fare sul Testo dell’ Euclide di Teone. 
Una tal opera , in seguito tradotta da lui stesso m 
idioma inglese, e ristampata in Edimburgo nel 
1775 insieme con un Trattato di Trigonometria 
Piana , e Sferica , c con una esposizione del libro 
de’dati di Euclide , è divenuta il libro classico di 
Geometria nelle Università d’ Inghilterra , prenden- 
do quel posto nell’ istruzione geometrica , clic pri- 
ma era stato occupalo dall’ Euclide del Keill. 

Dall’ esposizione fatta in quest’ ultimo articolo si 
rileva , che in Inghilterra siansi sempre tenuti in 
altissimo conto gli Elementi di Euclide , e che 
nelle Scuole Inglesi non siasi conosciuto, nè forse 
si conosca ancora altro libro Elementare di Geo- 
metria ; e dice bene il Signor Montucla , che si 
deve a questa rigorosa maniera d’istituir la gio- 
ventù attribuire , che 1 ’ Inghilterra vede schiuder 
meno di quelle opere , che facilitano la scienza 
Snervandola , e che una tal nazione non ha niai 
mancato di ottimi geometri , le opere de’ quali so- 
no sempre scritte colla massima precisione , e con 
rigore. ' . 


1 


. h 
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DELLA MIA ESPOSIZIONE DEGLI ELEMENTI 

GEOMETRICI DI EUCLIDE. 

. ' > 

. ^ | 

Giunto al segno di dover dire qualche cosa 
della mia esposizione degli Elementi geometrici 
di Euclide , farò primieramente osservare , co- 
me non da propria volontà, ma da necessità for- 
zato , mi vidi nell’ obbligo di por mano ad una 
nuova versione di una tal opera. Avendo sostenuta 
dal i 8 o 3 fino al 1806 nell’Università degli studj 
la Cattedra di Sintesi , della quale formava parte, 
rom’ è di ragione , la Geometria di Euclide , mi 
aveva presa la cura di riscontrare moltissime ver- 
sioni , e di leggere molti conienti fatti su di essa 
da dottissimi Geometri ; ma nel 1806, essendo pas- 
sato da questa Cattedra all’altra di Analisi moderna, 
per la x’iforma allora avvenuta in tale Università, 
abbandonai interamente il pensiero di queste occu- 
pazioni , nè forse sarei mai più rivenuto su di ciò, 
se dopo un rapporto di una Commissione nomi- 
nala dal Governo per stabilire i libri necessari 
all’ istruzione della gioventù ne’ Collegj , e cpmpo.T 
sta di rispettabili, e degni soggetti , non fossi stato 
incaricato di compiere un Corso ad uso di questi 
stabilimenti. Accettato un tal incarico , pensai su- 
bito , ’ch’ era necessario di camminare sulle tracce 
del Simson per la Geometria Elementare, ed avrei 
a dirittura tradotto l’ Euclide di questo Geometra , 
se non mi fossi accorto , che oltre le sue corre- 
zioni , vi restava ancora altro da fare ; mentre bi- 
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sognava sbandire , come soverchiamente sofistica , 
qualche una di esse. Di più se non mi fosse riu- 
scito di facilitare , e rendere uniformi molte dimo- 
strazioni del XII 0 libro ; ed inoltre se non fossi 
stato indotto a far diversamente da tutte quelle 
ragioni , che osserverà chiunque senza preven- 
zione si porrà a fare il confronto di questo mio 
Euclide con' quello del Geometra Inglese. 

Or dopo quello , che si è finora detto in questa 
seconda parte del presente discorsi , ciascuno avrà 
dovuto rilevare , che due soli si possono a rigore 
chiamare i traduttori di IJuclide , cioè il Campano 
ed il Commandini ; giacché la versione del primo, 
servi di base a quanti altri vollero dopo lui intra- 
prendere l'assunto stesso, sino al Commandini, 
che , niente incaricandosi della versione del Cam- 

• f 9 

pano , eseguì la sua sul testo di Teone ; e questa 
poi fu adottata da tutti gli altri traduttori de- 
gli Elementi , che si erano solamente limitati 
ad un confronto con alcuni esemplari greci . Qual 
ragione vi era dunque, perchè io dovessi usare ta 
faticosa , ed inutile singolarità di far diversamente, 
e di consumare il poco tempo che mi rimane dalle 
mie occupazioni in tradurre nuovamente da capo 
un libro tante volte tradotto ? Io dunque feci come 
gli altri , e mi servii della versione del Comman- 
dini , che confrontai solamente ne' luoghi più im- 
portanti , e ne’ luoghi dubbj col testo Greco di 
Ervagio , del Gregory , e del Brigg. 

Con questi mezzi io produssi in pubblico nel 
i8io la prima edizione de’ miei Elementi, che poi 
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stampai la seconda volta in forma più elegante 
nel io»i, con alcune piccole modificazioni, e vi 
aggiunsi in fine quelle Note critiche e geometri - 
che , che aveva promesse fin dalla prima edizione; 
ma clic poi non ebbi tempo di aggiugnevle in fine 
di questa, poiché prima quasi di terminare la stampa 
del secondo volume di essa, alcuna copia del pri- 
mo era restala , sicché mi vidi nell’ obbligo di at- 
tendere ad una nuova edizione , piuttosto che com- 
pletare la prima. 

Nella terza edizione di questo libro non feci al- 
tro , che correggere qualche errore occorso nella 
stampa , e nelle figure , ritenendo nel rimanente 
quanto aveva fatto nella seconda. Finalmente ora, 
che ne presento al pubblico la quarta edizione ho- 
cercato di dar 1’ ultima mano a questo mio lavoro, 
poiché non mi resta a sperare che in appresso , do- 
vendosi ancora ristampare vi possa pur gettare gli 
occhi sopra. 

Le note , che in ciascuna delle edizioni prece- 
denti aveva disposte in fine di ogni volume , le 
ho in questa più opportunamente raccolte alta fi- 
ne del secondo ; e da esse si potranno rilevare i 
motivi che mi hanno determinato a qualche non 
csscnzial cambiamento nel Y° e VI® libro dell’edi- 
zione precedente. 
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PRELIMINARE. 


LXI 


OPINIONI DI ALCUNI DOTTI 
SUL MERITO DEGLI ELEMENTI 
DI EUCLIDE. 


Non la finirei giammai , se volessi qui recara 
.ciò , che tutt 1 i sommi Geometri antichi , e mo- 
derni hanno detto in favore degli Elementi di 
Euclide , de' quali già abbastanza si deve cono- 
scere il merito da quello , che finora si è esposto. 
Un tal libro ha servito di base , tra gli antichi, a 
tutti gli scrittori di cose Matematiche , tra i quali 
basta nominar solamente Archimede , ed Apollonio, 
che nelle loro ricerche geometriche prendono le 
cose esposte da Euclide come principi a tutti noti, 
e rigorosamente dimostrati. Pappo lo chiama per- 
ciò un Geometra accurato , e poi soggiugne che 
non si è mai ingannato (a4); e Proclo tra gl’ infiniti 
luoghi ove ne tesse le più alte lodi , in uno dice 
cosi : 'Volumina ( Euclidis ) admirandae dili- 
genti ae , peritaeque cujusdam consideralionis pie- 
ni ; ed in un altro esclama : Quis non Euclidis 
Elemento admiretur , in quibus superiorum Ele- 
mento . ornai genere laudis longissime superavi t. 

- *s - » , - • 

« 

• . — • * " 1 ‘ • ” ■ * t 

(»4) A&eo excelkntem in mathematicis habitum est as- 
ucutus , ncque usquam deceptus est ( Praef. in lib. VII. ) 
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Tra i .moderni poi potrei citarne infiniti; ma sa- 
rà meglio che i curiosi indagatori di tali notizie 
consultino le dottissime Prefazioni del Clavio , 
del ICeill , e del Gregory alle rispettive loro 
esposizioni degli Elementi di Euclide , e princi- 
palmente le Prelezioni dell* egregio Errico Savi- 
ìio per la Cattedra da lui fondata nel Collegioi 
di Oxford (a5) , ove troveranno trascritte le opi- 
nioni di molti altri sommi uòmini , e tra queste 
tjuella di Pietro Ramo , e del Cardano , il primo 
de’ quali parlando degli Elementi di Euclide si espri- 
me cosi: Nullus paralogismus , nulla pseudogrà- 
phia , in totis Elcmentis , nobis quanquam se- 
dere inquir’entibus , anìmadvertr potuti (a6) : e 
P altro nel XIII 0 libro de Sabtilitate dice a questa 

» • »*• . . J . 

■ ' J ■■ ■ — • 1 * ^ ì 

. » ' * "* * • .i* . . • * « 

(a5) Quest’ «omo molto benemerito della Geometria* 
per le sue cognizioni , si rese anche singolare , per aver 
fondata a sue spese una Cattedra di Matematiche nel 
Collegio di Oxford, ond’è che il Pressore che l’ occu- 
pa chiamasi Saudiano. : esempio , c|je spesso si è ve- 
duto in Inghilterra , e che pur tra noi ebb^ luogo una 
volta in persona di Bartolomeo Iutieri. Ma la Cattedra 
d’ Inghilterra rinnova sempre alla posterità il noraè di 
Errico Savilio , e quindi muove negli altri Io stimolò 
della gloria per imitarlo; è la Cattedra creata dall’ In- 
tieri non è conosciuta , che.da pochissimi amatori della 
Storia patria 5 nè ora è restalo affatto vestigio di 
tal creazione. A 1 • ' «*' 

. (^6) Sckoltte Mathematica e lib. in. pag. j5.. 


\ 
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Itesso proposito: Quorum inconcussa dogmatum 
Jìrmitas , perfectioque adeo absoluta , ut. nullum 
opus pire buie aliud comparare audeas. Quibus 
fit , ut adeo veritatis lux in eo refulgeat ; ut 
soli hi in arduis quaestionibus videantur posse 
a vero falsum dis cernere , qui Euclidem habent 
fiamilmrem . II Newton grande ammiratore dell’or- 
dine , e del metodo Euclideo si doleva essendo già 
Geometra consumato-: quod perlecto nondum Eu- 
clide ea diligentia , quae adhiberi in tanto au~ 
ctore debuerat , ad Cartesium aliosque propera 
quadam cura descendis set. Ed il Wolfio unen- 
dosi di opinione al sno Maestro Leibnitz, dice .a 
tal proposito: Praeternos alii etiam Mathematica 
agnoverant , reformatores Elementorum Euclidis 
non fuisse in ausu suo satis felices ; sed Euclidis 
Elementis palmam adhuc merito tribuendam esse . 
Memini hanc Jiiisse Leibnitzio sententiam , eum me 
inviseret dum 1 Elementis Geometria e concinnane 
dis operam darem , ipsique referrem me multi- 
plici modo tentasse , ut eo ordine Elementa Geo* 
metriae digererem -, quo usus est Bernhardus 
Lamjr , sed nunquam hoc fieri potùisse , nisi quae - 
dam assumer em absque demonstratione quae es* 
seni demonstranda , vel in demonstrando , ac de - 
finiendo admitterem confuse tantummodo percepì 
ta (27). Ed egli stesso altrove soggiugne t Opus 


(27) De praedpuìt scriptìs Mathematicìs Cap. ìli, 

$. 8. t „ w *.>' 
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hoc illustre inter ea eminet ì quae ex antiquitate 
ad nos. pei veneiimt , ita ut providentiae divi - 
iute tribuendwn sit , quod injuria temporum 
non interciderà (28). 

; Ma per porre fine ad tma materia interminabi- 
le trascriverò qui ciò, che il Signor Montucla , ed 
nitri presenti storici delle Matematiche hanno detto 
a questo proposito; anche perché costoro', essendo 
ultimi , dovranno far lacere quelli , che credono , 
che a dì nostri -debba tutto esser nuovo. Il Moa- 
lucla dunque si esprime nel modo seguente (29) 
» C’est sur-tout à ses Siemens, qu’ Euclide doit 
»> da celebrile de son nom. Il ramassa dans cet 
'»> ouvrage , le meilleur encore de tour ceux de ce 
9 > genrc , les vérités élémentaires de la Geometrie, 
w dccouvertes avant lui. Il y mit cet enchaine- 
» mcnt si admiré par les amateurs de la rigueur 
53 géoraétrique , et qui est tei qu'il- n’y a aucune 
» proposition qui n’ ait des rapports nécessaire?' 
» avee celles qui la précèdent ou qui. la suivent. 
•» En vain divers géomètres à qui l'arrangement 
>3 tP Euclide a déplu, ont tàché de. le réformer , 
» sans porter alteinte à la force des démonstra- 
♦3 tious. Leurs efforts iujpuissans ont fait voir com- 
*> bien il est difficile de substituer à la chaine 
> 3 . formée par P ancien geo inctre , une autre aussi 
» ferme , et aussi .solide. 


Ibidem §. a. , 

(29) Histoire des Mathématiqucs. Part. i. liv. 4 v 
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Il Bossut parlando degli Elementi di Eucli- 
eie dice (oo) » jamais livre de seiencc n’a eu un 
s» succès comparable à celili des élcmens d’ Eucli- 
» de. Ils ont eté enseignés exclusivement , pendant 
*> plnsieurs siéclcs, dans toutes les fecole* de Ma- 
» thematiques , traduits et commentés datfs toules 
» les langues : preuve certaine de Jeur e*cellence. 

Finalmente è degno di esser qui recalo ciò che 
snl proposito dice con molta verità , e precisione 
il Signor Ab. Andres nella stia Storia di ogni lette- 
ratura . » I latini che non li conobbero ( gli 
>■> Elementi ) non fecero per molti secoli, che pal- 
ai» par tenebre, copiando, ed alterando alcuni pochi 
» principj di Boezio, o di altri ancora men di lui 
>» intendenti della materia : i primi albori della 
» Geometria vennero loro dalle traduzioni benchfe 
&> imperfette degli Elementi di Euclide fatte da 
a» Adelardo , e da Campano di Novara sulle ara- 
» biche y ed i primi maestri della Geometria def 
» moderni, il Commandini , ilClavio, il Barrow, 
» ed altri parecchi ancor piò moderni credettero 
*• bene impiegate le loro fatiche nel tradurre , e 
» contentare gli Elementi di Euclide. In questo 
» secolo solamente si è voluto trovar macchia in 
*» quel luminare della Geometria , e si è tacciata 
»» quell’ opera di troppe definizioni , e divisioni 
» scolastiche , di troppa minutezza , e scrupolosità 
■» nel dimostrare le cose da se stesse abbastanza 


(3o) Essai sur l' histoire des Mathézaatiques , Pé* 
«ode I. 
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» chiare » di troppa sottigliezza* e di qualche so - 
i» fisticheria. Lascio a’ veri , e profondi Geometri 
» il decidere della giustezza di queste accuse: di« 
» rò soltanto , che il voto di un Newton , e di 
» un Leibnitz, i più sublimi Geometri che abbia 
» prodotto lo spirito umano , i quali grandemente 
« approvano il metodo e 1* ordine , 1’ esattezza e’i 
» rigore degli Elementi di Euclide; l’ approvazio- 
» ne di un Wolfio scrittore sì accreditato in tale 
» materia ; le nuove edizioni del Keill , del Gre- 
» gory , ed anche a’ nostri dì del più chiaro Geo- 
>> metra dell’ Inghilterra Roberto Simson devono 
« avere maggior forza a favore del greco maestro, 
« che quante accuse gli muovono contro alcuni 
» moderni , per quanto sieno celebrati. E che se il 
» metodo di questi dà maggior facilità, ed abbre- 
» via ed agevola l’intelligenza de’ primi Elementi, 
» quello di Euclide reca maggior sicurezza alle di- 
». mosti-azioni , e conduce a maggior profondità 
« nello studio di quella scienza , e che ad ogni 
» modo gli Elementi di Euclide sono una delle 
» opere , che maggior vantaggio hanno prodotto 
» alle scienze , e più hanno giovato allo schiai i- 
» mento dello spirito umano. 

- Do P° l " tto ciò P otr ò anch’io conchiudere , come 
Gregoiy (5i) : Haec v indicane! is E lomenti s , quae 
nullo indigeni vindice abiuide saffi ci ent. 


(3x) Praef. in Eud. 
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IL PRIMO LIBRO 

DEGLI 

ELEMENTI DI EUCLIDE. 


*!’***■-> 


DEFINIZIONI. 



v IL punto è ciò , clic non ha parie alcuna. 

li. La linea è una lunghezza senza larghezza. 

in. Gli estremi della linea sono i punti. 

iv. La linea retta è quella , che giace ugualmente 
tra suoi punti. 

v. La superficie è ciò , che ha solamente lunghezza , 

e larghezza. , 

vi. Gli estremi deliri superficie sono le linee. • 

vii . La superficie piana è quella , clic giace ugual- 
mente tra le sue linee. 

vili. L’ angolo piano è l' inclinazione di due linee , 
che giacendo in un piano si toccano scambievolmente 
senza star per dritto. 

ix. Quando poi le linee , che contengono un angolo r 
sono rette , 1 ’ angolo dicesi rettilineo. 

x. Allorché una linea retta insistendo sopi*a di un’ al- 
tra linea retta forma uguali gli angoli , che sono di qui 
e di là 5 1 ’ uno e 1 ’ altro di questi angoli uguali è ret- 
to , e la linea retta , che insiste , si chiama perpendi- 
colare a quella su cui insiste. 

xi. Ottuso è 1’ angolo , eli’ è maggiore del retto. 

xn. Aouto poi quello , che del retto è minore. 

i 
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» 

xni. Il termine è 1’ estremo di qualche cosa. 

xiv. La figura è ciò , che si contiene da uno , o più 
termini. 

xv. Il cerchio è una figura piana contenuta da una 
sola linea , che chiamasi circonferenza 5 talché tulle le 
linee rette , che si tirano a questa da un punto , che 
esiste dentro alla figura , sono uguali fra loro, 

xvi. Un tal punto chiamasi centro del cerchio. 

xvii. Il diametro del cerchio è una linea retta tirata 
per lo centro , e terminata da ambe le parti dalla cir- 
conferenza di esso. , 

xvin. li semicerchio è una figura compresa dal dia- 
metro , e da una delle dug parti della circonferenza , 
che questo ne tronca. 

\ix. Il segmento del cerchio è una figura , che si com 
prende da una linea retta, ch’è dentro del cerchio, e da 
una delle due parti in cui questa dii ide la circonferenza. 

XX. Le fig ure rettilinee sono quelle , che sono com- 
prese da linee rette, 

xxi. Le trilatere quelle che da tre. 

xxii. Le quadrilatere che da quattro, 

xxiii. Le muUilatere quelle , che si contengono da più 
di quattro. 

Delle figure trilatere, 

xxiv. Il triangolo equilatero è quello , che ha i tre 
lati uguali. 

xxv. L’ isoscele è quello , che ha solamente due lati 
uguali. 

xxw. Lo scaleno è queli’altro, che ha disuguali i tre lati. 

Inoltre tra le figure trilatere, 

xxvu. Il triangolo rettangolo è quello , clic ha un 
angolo retto. 

xxvin. L’ ottusangolo è ogni altro , cho ha un ango- 
lo ottusov 


j 
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xxtx. L acutangolo e quello , che ha acuti i tre angoli 

Delle figure quiykilatere. 

xxx. Il quadrati* quella figura , eh’ è equilatera , 

t rettangola. , 

xxxi. J 1 rettangolo è quella , che ha retti gli angoli, 
ma non è eqnilatera. 

xxxii. Il rombo è 1’ altra , eh’ è equilatera , ma non' 
rettangola. “ , 

xxxm. Il romboide è poi quella , che ha i lati e gli 
angoli opposti rispettivamente uguali , senza nè tessere 
equilatera , nè rettangola. 

xxxiv. Ogni altra figura quadrilatera diversa da que- 
Ble si chiama trapezio . 

xxxv. Linee rette parallele sono quelle , che esisten- 
do in uno stesso piano , prodotte indefinitamente, non 
concorrono nè dall’ una , nè dall’ altra parte. 

POSTULATI. 

i. Si dimandi di tirare da un punto ad un altro una 
linea retta. 

li. Similmente di prolungare una linea retta termina- 
ta quanto ne piaccia. i 

ih. Di descrivere un cerchio con un qualsivoglia cen- 
tro , ed intervallo. 

iv. Che tutti gli angoli retti sieno tra di loro uguali. 

v. Ed inoltre , che se in due linee rette vi cada un’ al- * 
tra linea retta , e faccia gli angoli interni dalla stessa 
parte minori di due retti 5 quelle due linee rette pro- 
lungate indefinitamente debbano incontrarsi veiso quella 
parte , ove gli angoli sono minori di due retti. 

N. B. Questo postulato , clic per ragion di metodo si è 
qui recato seguendo Euclide , e del quale non dovrà far- 
sene uso prima della proposizione xxix. di questo primo 
libro , s’ intenderà bene dopo di aver appresa la proposi- 
zione XXVIII. 
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ASSIOMI , O NOZIONI COMUNI. 

i. Le grandezze uguali ad una tétta sono uguali tra 
di loro. • 

n. Se a grandezze uguali aggiungansi grandezze ugua- 
li , quelle che se ne formano saranno uguali. 

ni. E se da grandezze uguali tolgansi grandezze ugua- 
lj , i residui pure saranno uguali. \ 

iv. Se a grandezze disuguali aggiungansi grandezze 
uguali , quelle che se ne formano saranno disuguali. 

v. E se da grandezze disuguali tolgansi grandezze 
Uguali , i residui anche saranno disuguali. 

vi. I doppj di una stessa grandezza sono tra di loro 
uguali. 

vii. Le metà di una medesima grandezza , sono ugua- 
li tra di loro.; 

vili. Le grandezze , che combaciano , sono uguali. 

ìx. Il tutto è maggiore della parte. 

x. Due linee rette non chiudono spazio. 

PROP. I. PROBL. 

Sopra di una data Unta retta terminata costituire 
un triangolo equilatero. 

Sia la data linea retta terminata AB ( fig. 1 . ) : fa d’ uo- 
po costituire sopra di essa un triangolo equilatero. 

Col centro A , intervallo AB si descriva il cerchio 
BCD ( po. 3. ) : e similmente col centro B , intervallo 
BA , si descriva 1’ altro cerchio ACE : e poi dal pun- 
to C ove scambievolmente si segano i due cerchi , si 
tirino ai punti A , B le lince rette CA , CB ( po. i. ). 

E poiché il punto A è il centro del cerchio CDB , 
dee essere la linea retta AC uguale all’ altra AB ( d. i5. ). 
E similmente poiché il punto B è il centro del cerchio 
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CAE , 1 ’ è pure BC uguale ad AB . Ma si è dimostra-, 
to che CA è uguale ad AB : dunque sì CA , che CB 
è uguale ad AB .'Or le grandezze , che sono uguali ad 
una terza , sono uguali tra di loro (a. 1. ) : dunque 
CA è uguale a CB -, e perciò CA ^ AB , BC sono tra 
di loro uguali. 

Quindi il triangolo ABC è equilatero ( d. 24* )? ed 
« Costituito sulla data linea retta terminata AB. C. B. F. 

PROP. II. PROBL. 

Da un punto dato condurre una linea retta uguale 
ad una linea retta data. 

Sia A il punto dato , e BC ( fig. 2. ) la linea retta 
data 5 fa d’ uopo condurre dal punto A una linea retta 
uguale alla data BC . , , 

Si tiri dal punto A al punto B la linea retta AB (po. 1. ), 
sulla quale si costituisca il triangolo equilatero DAI) 
( p. 1. ) : poi si prolunghino le DA , DB verso E, ed F 
( po. 2. ) ; e col éentro B , intervallo BC si descriva 
il cerchio CGH ( po. 3 . ) ; e nel modo stesso col cen- 
tro D , intervallo DG si descriva il cerchio GKL. 

E poiché il punto B è il centro del cerchio CGH , 
dee essere BC uguale. a BG ( d. i 5 . ); e per la stessa 
ragione , essendo D il centro del cerchio GKL , DL 
è uguale a DG : cd essendo DA uguale a DB : la ri- 
manente AL sarà uguale alla rimanente BG («. 3 .). Ma 
si è dimostrata BC uguale a BG : qpindi tanto AL , 
che BC è uguale a BG. Or le grandezze, che sono ugnali 
ad una terza, sono tra di loro uguali (c. 1. ) ; dunque 
AL è uguale a BC. 

E quindi dal dato punto A si è condotta la linea 
retta AL uguale alla data BC. C. B. F. 
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clip la base BC urlale alla base EF ; il triangolo ABC 
uguale al triangolo DEF: ; e che i rimanenti angoli 
sieuo uguali ai rimanenti angoli , ciascuno a ciascuno , 
cioè 1’ angolo ABC all’ angolo DEF,, e ìt angolo ACIJ 
all’ angolo DFE . . * j, t . 

Poiché se s’ intenda applicato il triangolo ABC sul 
triangolo DEF , in modo che il, punto A cada sul pun- 
to D , e la linea retta AB sulla DE ; dovrà cadere an- 
che la linea retta AC sulla DF , essendo 1' angolo BAC 
uguale all’ angolo EDF . Ma son pure i lati AB , AC 
uguali ai lati DE , DF , ciascuno a ciascuno.; dunque 
dovrà cadere il punto B sul punto E , e ’1 punto C 
sull’ altro F ; e perciò la base BC .combacerà colla base 
EF . Poiché se cadendo il punto B sul punto b ) , e ’J 
punto C sull’ altro F, la base BC non combaci co0a EF*; 
due linee i-ette dovrebbero cliiudei’e spazio ; ciò cb’ è im- 
possibile (a. io. ) . Laonde la base BG coinciderà colla 
base EF , e le sai’à uguale ( a, 8. il triangolo ABC 
camhaciando col triangolo DEF , gli, sarà pure uguale; 
ed i rimanenti angoli ABC , ,ACB combaceranno co! ri- 
manenti angoli DEF, DFE, e saranno quelli a questi 
rispettivamente, uguali. . ,v 
Se dunque due triangoli abbiano due lati uguali a due 
lati , ciascuno a ciascuno , ed il resto come nell’ enunj» 
ciazioue . ‘ G, -B, D, . ' k . . 

4 » ’ ■ ' . ' • , * T . 

• ‘ PROP. V. T^OR. . ’ , ' 

In ogni triangolo isoscele gli angoli alla base fom % 
uguali tra loro : e prodotti, i lati uguali , saranno anche 
tra loro uguali gli angoli sotto la base , 

Sia il triangolo isoscele ABC ( fig . 5. ) , che abbi» 
il lato AB uguale al lato AC ; e si prolunghino i lati 
AB , AC verso D , ed E : dico esser 1’ angolo ABC 


r 


* 
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uguale all'angolo ACB , e 1’ angolo CBD all’ angolo BCff* 
Si prenda nella BD qualsivoglia punto F -, poi dalla 
maggiore AE si tagli AG uguale" alla minore AF , e si 
congiungano le linee rette FC , GB. 

E poiché AF è uguale ad AG , ed AB ad ÀC ; le 
due linee rette FA , AC sono uguali alle due GA,AB, 
ciascuna a ciascuna ; comprendono anche l’ angolo co- 
mune FAG : dunque"' la base FC è uguale alla base GB, 
ed i rimanenti angoli ACF, AFC sono uguali ai rima- 
nenti angoli ABG , AGB , ciascuno a ciascuno ( p. 4- )• 
Inoltre tutta la linea retta AF è uguale a tutta l' al- 
tra ÀG , ed è AB uguale ad AC ; dunque sarà la ri- 
manente BF uguale alla rimanente CG ( a. 3. ) . Ma si 
è dimostrato esser FC uguale a GB : dunque i due lati 
1?F , FC del triangolo BFC sono uguali ai due lati CG, 
GB del triangolo CGB , Ciascuno a ciascuno ; si è an- 
che dimostrato 1’ angolo AFC uguale all’angolo AGB ; 
sarà dunque il triangolo BFC uguale al triangolo CGB, 

« d i rimanenti angoli saranno ùguali ai rimanenti an- 
goli 1 ciascuno a ciascuno , quelli cioè che sono sottesi 
dai bili uguali; perciò l’angolo FBC è uguale all an- 
gelo QCB } e 1' angolo BCF all’ angolo CBG . Essen- 
dosi pertanto dimostrato esser tutto 1’ angolo ABG 
"Uguale a tutto l’angolo ACF, e la parte CBG del pri- 
mo uguale alla parte BCt dell altro , saranno pure u- 
guuli le rimanenti parti («.3.), cioè gli angoli ABC ed 
ACB ; i quali sono alla base del triangolo ABC. Ma si 
è anche , dimostrato Y angolo FBC uguale all’ angolo 
fc( 2B , che sono quelli sotto la base. 

Dunque in ógni triangolo isoscele ec. C. B. D. 

Cor. Quindi ogni triangolo equilatero è anche equi- 
angolo. 

‘ , t »%•• * 

• r > • . • 

a.”;#. -, * v . V * -- •••*■- 
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Se due angoli d' un triangolo sieno tra loro uguali , 
i lati , che sottendono gli angoli uguali , saran pure tra 
loro uguali « 

Sia il triangolo ABC (fig- 6. ) , che abbia l 1 angolo 
ABC uguale all’angolo ACB: dico che il lato AC sia 
Uguale al lato AB. 

Poiché se AC non è uguale ad AB , un dì" essi sarà 
il maggiore. Sia questo AB, dal quale si tagli la par- 
te DB uguale al lato minore AC ( p. 3 . ) , e si con- 
giunga CD. 

Ed essendo DB uguale ad AC , e BC comune ; i due 
lati DB, BC del triangolo DBC sono uguali ai due la- 
ti AC , CB del triangolo ACB , ciascuno a ciascuno . 
Ma è pure l’ angolo DBC uguale all’ angolo ACB: dun- 
que il triangolo ABC sarà uguale al triangolo DCB 
( p. 4- ) ì il maggiore al minore , lo che è assurdo 
( a. 9. ). Non son dunque le AB , ed AC disuguali ; ma 
bensì uguali . , 

Perciò se due angoli di un triangolo ec. C.B.D. 

Cor. Adunque ogni triangolo equiangolo è * nelle equi- 
latero .. 

PROP. VII. TE OR. 

Sopra di una stessa base , ed alla medesima parte , 
non si possono costituire due triangoli distinti , che ab- 
biano i lati uguali , ciascuno a ciascuno . 

Imperciocché se ciò può essere (fig- 7. ) , alla stessa 
parte della linea retta AB vi sien costituiti i due trian- 
goli distinti ACB , ADB , che abbiano uguali ì lati , 
ciascuno a ciascuno , cioè il lato AC al lato AD , e ’l 
lato BC al lato BD . Si unisca CD ; potrà una tal con- 
ia 
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giungente cadere o al di fuori di ciascuno dei triango- 
li ACB , ADB , o pur dentro di uno di essi . 

Cada primieramente al di fuori (Jtgi<j.n.i.). E poiché 
nel triangolo ACI) i lati AC, ed AI) sono uguali, l'an- 
golo ACD sarà uguale all’ angolo ADC (p. 5.)-, perciò 
1' angolo ADC è maggiore dell’ angolo DCB , e quindi 
1’ angolo CDB è molto maggiore dell'angolo DCB. Si- 
milmente perchè nel triangolo BCD il lato BC è ugua- 
le all’ altro DB , 1’ angolo CDB sarà uguale all' angolo 
DCB. Ma si è anche dimostrato esserne maggiore. Dun- 
que una grandezza sarebbe insieme maggiore , ed ugua- 
le ad un’ altra , il che è impossibile . 

Che se {fig-T-n. 2 .) CD si supponga cader dentro uno 
dei triangoli ACB -, si producalo le linee rette AC , AD 
in E ed F. 

E poiché nel triangolo CAD , i lati uguali AC , AD 
si sono prodotti in E ed F , sotto la base, sarà 1' an- 
golo FDC uguale all’angolo ECD (p.5 Ma per esse- 
re BC uguale a BD , l’ angolo BCD è uguale all’ ango- 
lo BDC; ed è 1’ angolo BDC m aggi ore dell’ angolo FDC: 
dunque anche 1’ angolo BCD dovrà esser maggiore dell’ 
angolo ECD ; e perciò la parte sarebbe maggióre del 
tutto , il che è impossibile . 

Quindi sopra di una stessa base ec. C.B.D. 

PROr. Vili. TE OR. 

> • • • • 

Se due triangoli abbUmo due lati uguali a due la- 
ti , ciascuno a ciascuno , ed abbiano di più la base uguale 
alla base : avranno uguali gli angoli compresi dai lati u- 
guali . 

I due triangoli ABC, DEF abbiano i due lati ( fig . 8.) 
AB , AC uguali ai due Isti DE , DF , ciascuno a cia- 
scuno, cioè AB « DE , ed AC a DF ; ed abbiano pure 
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la base BC uguale alla base EF : dico die l’angolo 
BAC sia uguale all’ angolo EDF. 

Poiché se s’intenda applicato il triangolo ABC sul 
triangolo DEF , in modo che il pqnto B cada sul pun- 
to E , e la linea retta BC sulla EF 5 dovrà cadei’e il 
punto C sull’ altro F , per essere BC uguale ad EF , 
e combaciando BC con EF , combaceranno anche le 
linee rette BA , CA colle ED , DF : poiché se la ba- 
se BC combacerà colla base EF , ed i lati BA , AC 
non combacino coi lati ED , DF , ma cadano distin- 
tamente , come EG , GF , si verranno a costituire su 
di una stessa base , ed alla medesima parte due trian- 
goli distinti , die hanno i lati uguali , ciascuno a cia- 
scuno. Ma non vi si possono costituire (p. 7.) : dunque 
combaciando la base BC colla base EF , i lati BA , 
AC debbono neeessariamentc combaciare . colle ED , 
DF ; e quindi l’ angolo BAC combacerà coll’ angolo 
EDF , e gli sarà perciò uguale (a. 8;). 

Se dunque due triangoli abbiano ec. C. B. D. 

PROP. IX. PROBI. 

Dato un angolo rettilìneo , dividerlo per metà. 

Sia dato 1 ’ angolo rettilineo BAC (Jìg-Q •)> d’uopo 

dividerlo per metà. 

Si prenda nella linea retta AB ad arbitrio un pun- 
to D , poi si tagli dalla linea retta AC la parte AE 
uguale ad AD , e si congiunga DE , sulla quale si co- 
stituisca il triangolo equilatero DEF (p. 1.) , e si con- 
duca AF : dico che 1 ’ angolo BAC è diviso per metà 
dalla AF . t 

Poiché AD è uguale ad AE , ed AF è comune ; so- 
no le due linee rette DA , AF uguali alle due EA > 
AF , ciascuna a ciascuna. Ma la base DF è ancora u- 



i* CITILE MESTI 

ghiaie alla base EF j quindi 1’ angolo DAF -è uguaìé 

all’angolo EAF (p. 8 .). 

E perciò 1’ angolo rettilineo dato BAC è divisò per 
metà dalla linea retta AF. C. B. F. 

PROP. X. PROBL. 

Data una linea retta terminata , dividerla per metà. 

Sia data la linea retta terminata AB {fig. io. ); fa 
d’ uopo dividerla per metà. 

Si costituisca su di essa il triangolo equilatero A GB, 
e si divida 1’ angolo ACB per metà colla linea retta 
CD (p. 9 .) : dico die anche la linea retta AB sia divisa 
per metà nel punto D . • 

. Poiché AG è uguale a GB , < e CD è comune , saran- 
no le due linee rette AG , GD uguali alle due BC , 
CD , ciascuna a ciascuna. Ma anche 1’ angolo AGD è 
uguale all’ angolo BGD ; dunque la base AD è uguale 
alla base DB ( p. ). 

Quindi la data linea vetta terminata AB si è divisi 
per metà nel punto D. G. B. F. 

PRO P. XI. P R O B L. 

Ad una data linea retta da iui punta dato in essa , 
condurle una perpendicolare . 

Sia data la linea retta AB(^g. u.), ed in essa il pun- 
to C : fa d’ uopo condurre dal punto G una perpendi- 
colare ad AB . 

Si prenda in AC un qualsivoglia punto D , indi si 
ponga CE uguale a CD 5 si costituisca sulla linea retta 
DE il triangolo equilatero FDE , e si tiri FQ : dico 
che alla, data linea retta AB , dal punto C dato in es- 
sa , le si sia condotta la perpendicolare FC. 


*(w 
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Poiché CD è uguale a GE , ed FC è comune $ per- 
dò le due linee rette GD * GF sono uguali alle due 
EC , CF , ciascuna a ciascuna. Ma anche la base DF è 
uguale alla base EF ; dunque I* angolo DCF è uguale 
all’ angolo EGF (p. 8 . ) , i quali sono gli angoli di 
qua , e di là. Or quando una alinea retta insistendo so* 
pra di un altra linea retta formai uguali gli angoli , che 
sono di quà , e di là , ciascuno degli angoli uguali è 
fCE * C * Un( I ue è reUo ciascuno degli angoli DCF 

Quindi alla data linea rètta AB , dal punto C dato 
»n essa , le si è condotta la perpendicolare FC. C.B.F, 

PROP. XII. PROBL. 

? 

Da un dato punto fuori Ji una linea retta inter* 
'minata , abbassarle sopra una perpendicolare . 


Sia la data linea retta interminata AB (Jig. 12.), e C il 
putito dato , die non è in essa : fa d’ uopo abbassare 
xial dato punto C una perpendicolare alla data AB. 

Si prenda dall’ altra parte della linea retta AB un 
qualunque punto D i e poi col centro G , intervallo 
GD , si descriva il cerchio EFG j indi si divida E or 
Jier metà in H (p. 10. ), e si tirino le CG , CH > 
GE : dico che sulla data linea retta interminata AB , 
«al dato punto C , che non è in essa , si è abbassata 
la perpendicolare CH . 

Imperocché essendo GH uguale ad HE , e CH co* 
roune ; sono le due linee rette GH ■, HC uguali alle 
due Eli , HG , ciascuna a ciascuna. Ma anche la base 
GG è uguale alla base CE ; dunque 1 ’ angolo CHG è 
uguale all angolo EliC ( p. 8 . ) '. t quali sono di quà, 
di là. Or quando una linea retta insistendo, su di 
*ui altra fa uguali gli angoli di quà , e di là , è retto 
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1 ' uno , e T altro di quest; angoli uguali , e la linea 
retta , che insiste , si chiama perpendicolare a quella , 
su cui insiste ( d. io. ) . 

Dunque dal dato punto C fuori della linea retta in- 
terminata AB, si è abbassata sopra essa la perpendico- 
lare CH . C. B. F. 

PROP. XIII. PROBL. 

\ 

Una linea retta , che insistendo su di un altra 
linea retta vi formi degli angoli , gli farà amendue ret- 
ti , o presi insieme uguali a due retti . 

Una qualunque linea retta AB (fig- i3. ) insistendo 
sopra r altra CD vi formi gli angoli CBA , DBA : di- 
co che questi angoli , o sono amendue retti , o presi 
insieme uguali a due retti . 

Imperocché se l’angolo CBA è uguale all’ angolo ÀBD, 
sono questi due angoli retti ( d. io. ) se ciò nùn è , 
dal ponto B si conduca Bfi perpendicolare a CD (j>. l i.), -• 
saranno perciò retti gli angoli CBE , EBD . E poi- 
ché l’angolo CBE è uguale ai due angoli CBA , ABE ; 
se si aggiunga ad essi di comune 1’ angolo EBD , . gli 
angoli CBE , EBD sarauno uguali ai tre angoli CBA , 
ABE, EBD. Similmente, poiché l’angolo DBA è 
uguale tigli angoli DBE , EBA , se si aggiunga ad essi 
di comune 1’ angolo ABC 5 gli angoli DBA , ABC sa- 
ranno uguali ai tre altri angoli DBE , EBA , ABC. Si 
sOno poi dimostrati anche gli angoli CBE , EBD ugua- 
li a questi stessi tre : ma le grandezze uguali ad una 
terza , sono uguali tra lóro ( a. 1 . ) ; quindi è che 
gli angoli CBE , EBD sono uguali agli angoli DBA , 
ABC . Or gli angoli CBE , EBD sono due retti ; per- 
ciò anche gli angoli DBA , ABC sono uguali ? due retti. 
Se dunque una linea retta ec. C.B.D. 
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PROP. XIV. T EOR. 

Se ad un punto di una linea retta , due altre li - 
nee rette alle parti opposte di quella , facciano gii a/ /fa- 
centi angoli insieme uguali a due retti] queste due linee 
rette saranno per dritto . 

Al punto B nella linea retta AB (fig. 14 . ) , le due 
altre linee rette. BC , BD alle parti opposte di essa AB > 
vi facciano gli adjacenti angoli ABC , ABD insieme ugua- 
li a due retti : dico che la linea retta BD sia per drit- 
to con BC. 

Imperocché se BD non è per dritto con BC , sia 
con BC per dritto BE . E poiché la linea retta AB in- 
siste sull'altra CBE , gli angoli ABC , ABE sono ugua- 
li a due retti (p. 1 3.) . Ma sono anche gli angoli ABC , 
ABD uguali a due retti : dunque gli angoli CBA , ABE 
sono uguali agli angoli CBA , ABD : tolgasi di comune 
l’ angolo CBA ] il rimanente angolo ABE dovrà essere 
uguale al rimanente ABD ( a. 3. ) , la qual cosa è im- 
possibile (a. 9- ) • E perciò la linea retta BE non >è 
per dritto colla BC. Dimostreremo similmente, che vc- 
run’ altra lo sia , oltre BD : quindi la linea retta BC è 
per dritto con BD . . , c* 

. Se dunque ad un punto di una linea retta, ec. C.B.D. 

«... 4 

PROP. XV. TEOR. 

Se due linee rette scambievolmente si seghino > gli 
angoli verticali saranno uguali. 

■ i -> ■ 

Le due linee rette AB , CD (fg- i5. ) scambievol- 
mente si seghino nel punto E : dico che l’ angolo AEC 
sia uguale all' angolo DEB , e F angolo CEB all' altro 
AED. 

La linea retta AE insistendo sopra CD vi forma gli 
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angoli CEA , AED ; perciò questi sono uguali a- dna- 

retti (». i3- ). Per la stessa ragione la linea retta DE 
insistendo sopra AI) vi forma gli angoli AED , DEB , 
clie debbono anclie essere uguali a due retti. Ma, «ti so- 
no dimostrati gli angoli CEA , AED anche uguali a "due 
retti 5 sono dunque gli angoli CEA , AED uguali agli* 
angoli AED, DEB; tolgasi di comune 1’ angolo AED ; 
il rimanente angolo CEA sarà uguale al rimanente BED. 
Nel modo stesso si dimostrerà , die gli angoli CEB , 
DEA sieno uguali . 

Se dunque due linee rette ec. C.B.D. 

Cor. i. Si rileva da ciò elio , segandosi scambievol- 
mente due linee rette , gli angoli alla sezione saranno 
uguali a quattro retti . 

Cor. a. E che tutte le lince rette concorrenti ad un 
punto vi fanno gli angoli uguali a quattro retti. 

PROP. XVI. TEOR. 

Se un Iato di un triangolo sia. pivlungalo , T angor- 
lo esteriore è maggiore dell'uno , o de altro interiore ed 
op/fosto . 

Sia il triangolo ABC ( fig . 16 . ) , di' citi il Iato BC 
si prolunghi in D : dico che 1’ angolo esteriore ACD- 
sia maggiore dell' imo , o dell' altro interiore ed oppo- 
sto CBA , BAC . 

Si divida AC per metà in. E. (p. io. )• , o tirata BE 
si prolunghi sino ad F , e si ponga EF uguale a BE; 
di poi si tiri FC , e si prolnnghi AC sino a G. 

E poiché AE è uguale ad EC , BE ad EF ; le due 
AE , EB sono uguali alle due CE , EF , ciascuna a 
ciascuna . Ma anche l’angolo AEB è uguale all’ angolo 
FEC, perchè verticali (/>. i5.) : perciò i rimanenti an- 
goli sono uguali ai rimanenti angoli , ciascuno a cia- 
scuno, 
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senno', quelli cioè che sono sottesi dai lati uguali (/» 40* 

É ' dunque 1’ angolo BAE uguale all’ angolo ECF . Ma 
è poi 1’ angolo ECD maggiore dell’ angolo ECF : quin- 
di 1’ angolo ACD è maggiore dell’ angolo BAE . Nel 
modo stesso , se BC si divida per metà , si dimostrerà 
che l’angolo BCG , cioè l'altro ACD (/». i5.) è maggiore 
dell’ angolo ABC . 

E perciò se un lato di un triangolo ec. C.B.D. 

PROP. XVII. TEOR. 

Due angoli qualunque di ogni triangolo presi insie- . 
me sono minori di due retti . 

Sia il triangolo ABC (Aéf ,1 7-) : dico due angoli 
qualunque di un tal triangolo presi insieme sono > mi- 
nori di due retti* 

Si prolunghi BC fino a D : e poiché del triangolo 
ABC l’angolo esteriore AOD è maggiore dell* interi ore 
ed opposto ABC ( p. 16. ) j se vi si aggiunga di comu- 
ne P angolo ACB , saranno gli angoli ACD, ACB, mag- 
giori degli angoli ABC , BCA . Ma gli angoli ACD > 
ACB sono uguali a due retti ( p. i3. ) : perciò gli an- 
goli ABC, BCA sono minori di due retti» Similmente 
dimostreremo, che gli angoli BAC , ABC sieno mino- 
ri di dùe retti, e lo stesso per gli angoli CAB, BCA. 

Quindi due angoli qualunque di ogni triangolo ec.C.B.D. 

PROP. XVIII. TEOR. 

. ■ \ 

Il late maggiore di ogni triangolo sottende V ango- 
lo maggiore . 

Sia il triangolo ABC, che abbia il Iato AC (Jig. 18.) 
maggiore del lato AB : dico che anche P angolo ABC 
sin maggiore dell’angolo BCA. 

3 
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Perchè il lato AC è maggiore del lato AB ; pongasi 
AD Uguale ad AB , e si tiri BD . E poiché 1’ angolo 
esteriore ADB del triangolo BDC <è maggiore dell’ in- 
teriore od opposto DCB ( p. 16 . ) ; ed è l'angolo ADB 
Uguale all’angolo ÀBD ; perchè il lato AB è uguale ai 
lato AD (p. 5. ) : dovrà perciò 1’ angolo ABD esser 
maggiore dell’angolo ACB ; e quindi molto più 1’ angolo 
ABC dovrà esser maggiore dell’ angolo ACB. 

Dunque il maggior lato di ogni triangolo cc. C.B.D. 

PROP. XIX. TEOR. 

II maggior angolo di ogni triangolo è sotteso dal 
lato maggiore . 

Sia il triangolo ABC (j^gvrgj. ) , «he abbia l’angolo 
ABC maggiore dell' angolo BCA : dico che anche il 
lato AC sia maggiore del lato AB . 

Imperocché se ciò non è vero ; il lato AC , 0 è 
uguale al lato AB; o n’ è minore. Or non è il lato AC 
uguale al lato AB , poiché sarebbe 1’ angolo ABC ugua- 
le -all’ altro ACB ( p. 5, ) , il thè npn è vero ; non è 
dunque AC uguale ad AB. Nè tampoco AC è minore di 
AB ; poiché 1’ angolo ABC sarebbe minore dell’ altro 
ACB ( p. 18 . ), il che nè anche è vero. Adunque non 
è AC minore di AB. Ma si è dimostrato che non gli - 
è uguale • dovrà perciò essere AC maggiore di AB. 

Quindi il maggior angolo di ogni triangolo ec. CB - D. 

PROP. XX. TEOH. 

_ T)ue tati qualunque di ogni triangolo presi insiemi 
sono maggiori del rimanente . 

Sia il triangolo ABC {.fig* 20 . ) s dico che due lati 
fyualim^ue di un tal triangolo insieme presi sono mag- 
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giovi (lei rimanente ; cioè BA , ÀC di BC àB , BC dr 
AG; BC, CA di AB. 

Imperocché si prolunghi BA sino al punto D' , poi 
si ponga DA ugual»; a CA , e si congiunga DC. 

E poiché DA è Uguale ad AG, è pure l’angolo ADC- 
ugualc all’ angolo ÀCD ( p. 5 . Ma 1 ’ angolo» BCD è 
maggiore dell’ altro ACD : dunque BCD è anche mag-f 
giore di ADC . E perchè il triangolo DCB ha T nngrv*- 
Io DCB maggiore dell’ altro BDC , ed il maggior an- 
golo è sotteso dal maggior lato; quindi DB è maggio- 
re di BC ( /». 19. ) . Ma è poi DB uguale alle AB , ÀC* 
sono dùnque le BA , AC maggiori di BC . Similmente 
dimostreremo che le AB, BC sono maggiori di CA ; I? 
efre le BC , CA sono maggiori di AB. 

Pei ciò due lati qualunque di ogni triangolo ec.C.R.D^ 

MOIA XXI. TEOIt. 

Se dagli estremi di un lato di un triangolo con da- 
tatisi due linee rette ad un punto dentro di tal figura: $. 
queste saranno minori dei due altri lati del triangola , e 
di comprenderanno un angolo maggiore di quello , che 
■contiensi da quei due lati . 

Dagli estremi B, C del lato BC ( fig . 21 ) del trian- 
golo ABC, conducansi ad un punto dentro di tal figu- 
ra le due lince rette BD , DC: dico che le BD , DG 
sieno minori dei due. altri lati BA, AC di esso trian— 
golo 5 ma che comprendano 1 ’ angolo BDC maggioiSf 
deir angolo BAC. 

Imperocché sì prolunghi BD sino ad É : e siccome 
di ogni triangolo due lati qualunque sono maggiori del 
terzo ; perciò i due lati AB, AE del triangohr 

ABE sono maggiori dell’ altro BE ; vi si aggiunga di 
comune ECj sono dunque le BA , AC maggiori delle 
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1 ' 

BE , EC . E similmente poiché del triangolo CED i 
lati CE , ED sono maggiori dell' altro CD ; vi si ag- 
giunga di comune DB ; sono dunque le CE, EB mag- 
giori delle CD , DB . Ma le BA, AC si sono dimostra- 
te maggiori delle BE ,.EC : quindi le BA , AC sono 
molto maggiori delle BD , DC. 

Inoltre poiché l’ angolo esteriore di qualsivoglia trian- 
golo è maggiore dell’ interiore cd opposto ( p. 16. ) ; 
perciò l’ angolo esteriore BDC del triangolo CDE è 
maggiore dell’ altro CED . Per la stessa ragione 1 ’ ango- 
lo esteriore CEB del triangolo ABE è maggiore dell’ 
altro BAC. Ma si é dimostrato BDC maggiore di DEC: 
dunque molto più BDC è maggiore di BAC . 

Quindi se dagli estremi di un lato di un triangolo ec. 
C.B.D. 

PROP. XXII. TEOR. 

Da tre linee rette , le quali sieno uguali a tre al- 
tre date , costituire un triangolo ; riehiedesi però che due 
di esse comunque prese sieno maggiori della terza . 

Le tre linee rette date sieno A , B , C ( fig . 22 . ) , 
due delle quali comunque prese sieno maggiori della 
terza : cioè A , e B di C ; A , e C di B ; ed ancora 
B , e C di A : fa d’ uopo costituire un triangolo con 
tre linee rette uguali alle A , B , C . 

Si ponga la linea retta DE , terminata in D , ed in- 
terminata in E ; dalla quale si tagli DF uguale ad A 5 
FG uguale a B, e GH a C (p. 3 . ) : poi col centro F, 
intervallo FD si descriva il cerchio DKL -, e similmen- 
te col centro G , intervallo GH si descriva il cerchio 
HKM , e si tirino le KF , KG : dico che il triangolo 
KGF sia costituito da tre linee rette uguali alle A, B , C. 

Poiché il punto F è centro del cerchio DKL , FD 
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è uguale ad FK . Ma FD è uguale ad A : dunque KF 
è uguale ad A . Per la stessa ragione, poiché il punto 
G è centro del cerchio KMH , GH è uguale a GK -, è 
poi GII uguale a C : dunque GK. è pure uguale a G . 
Ma a B si è posta uguale FG; quindi le tre KF, FG, 
GK sono uguali alle tre A , B , C. 

E perciò dalle tre linee rette KF , FG , GK , che 
sono uguali alle tre altre daLe A , B , C , si è costi- 
tuito il triangolo KFG . C. B. F. 

PROP. XXIII. TEOR. 

Ad una data linea retta , in un punto dato in essa , 
costituire un angolo rettilineo uguale ad un altro dato. 

Sia data la linea retta AB ( fig. a3. ) , ed in essa j) 
punto A , sia poi dato 1’ angolo rettilineo DCE : fa 
d’uopo alla data linea retta AB , ed al punto A in essa 
costituire un angolo, rettilineo uguale all’ altro DCE 
dato. • 

Prendansi nell' una , e nell' altra linea retta CD , e 
CE i. punti D , E , e ,si tiri DE : poi da tre linee ret- 
te , che sono uguali alle tre CD , DE, CE si costitui- 
sca il triangolo AFG ( p. 22 . ) , in modo che sia CD 
uguale ad AF , CE ad AG , ed anche DE ad FG*' 
E poiché le due linee rette DC , CE sono uguali 
alle due altre FA , AG, ciascuna a ciascuna , e la Ba- 
se DE è uguale alla base FG ; perciò l’ angolo DCE 
dovrà essere uguale all’angolo FAG (p. 8. ). 

Quindi alla data linea retta AB , ed al punto A da- 
to in essa , si è costituito 1’ angolo rettilineo FAG 
uguale all’ altro dato DCE . C. B. F. ' 
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PROP. XXIV. TEOR. 


Se due triangoli abbiano due lati uguali a due lati , 
ciascuno a ciascuno •, ma l' angolo contenuto dai lati di uno 
di essi sia maggiore dell' angolo contenuto dagli uguali lati 
delT altro \ sarà la base di quello maggiore della base 
di questo . 

fileno i due triangoli ABC, DEF (fi%- ) , i «pa- 

li abbiano i due lati AB , AG uguali ai due lati DB , 
DF , ciascuno a ciascuno , cioè AB a DE , ed AC » 
DF ; 1’ angolo BAG poi sia maggiore dell’ angolo EDF : 
dico che la base BC sia maggiore della base EF. 

Poiché l’angolo BAC è maggiore dell’angolo EDF, 
si costituisca alla linea retta DE , ed al punto D In 
essa 1’ angolo EDG uguale all’ angolo BAC ( p. 23. ) , 
pongasi DG uguale ad AC , o a DF r . e si tirino le 
©E , FG . E poiché AB è uguale a DE , ed AC a 
DG ; le due BA , AC sono uguali alle due ED , DG, 
ciascuna a ciascuna ; ma anche l’angolo BAC è uguale 
all'angolo EDG; dunque la base BC è uguale alla base 
EG (7). 4- ) • Similmente , poiché DG è Hguale a DF; 
T angolo DFG è uguale all’ angolo DGF (p. S): quindi 
DFG è maggiore di EGF; e perciò molto più EFG è 
maggiore di EGF . E poiché EFG è un triangolo , 
che ha l’angolo EFG maggiore dell’angolo EGF; ed 
il maggior angolo è sotteso dal late maggiore (p. 19.)': 
perciò il lato EG è maggiore deli’ altro EF . Ma GB 
è . uguale a BC : dunque BC è maggiore di EF . 

Quindi se due triangoli abbiano due lati ec. C.B.D- 
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PROP.. XXV. TEOR. 

Sf due triangoli abbiano due lati uguali a due lati , 
ciascuno a ciascuno 5 ma la base di uno, sia maggiore 
della base dell' altro j /’ angolo contenuto dai lati di 
quello, che ha ^maggiore la base , sarà maggiore dell' an- 
golo contenuto dagli uguali lati dell' altro . 

Sieno i due triangoli ABC T DEF ( fig . »5. ), i qua- , 
li abbiano i due lati AB , AC uguali ai due lati DE , 

DF , ciascuno a ciascuno , cioè il lato AB al lato DE f . 
edr il dato AC al lato DF 5 tua la base BC aia maggio- 
re della base EF : dico che 1’ angolo BAC sia maggio- 
re dell’ angolo EDF . * . . . 

Poiché se non sia. maggiore , o è a quello uguale, 
o n’ è minore . Ma non è 1’ angolo BAC uguale all’ an- . 
golo EDF -, poiché allpra sarebbe la base BC uguale 
alla base EF (j>. 4-) , il che non è vero ; dunque l’an- 
golo BAC non è uguale all’angolo EDF,. Nè parimen- ' 

te n’ ,è minore poiché sarebbe la base BC minore 
della base EF (p.a 4 >) ,jl che nè anche è vero, Àdun- " 
que 1’ angolo RAG non è minore dell’ angolo EDF : , si 
è poi dimostrato , che. non gli è uguale ; perciò 1 ’ an- 
golo BAC è maggiore dell’ angolo EDF. 

Per la qual cosa se due triangoli co. C.B D. 

. ■ • . . . • 1 

PROP. XXVI. TEOR. / - • - 

. * ,, . 

. ... — 

Se due triangoli abbiano due angoli ugiutli a due ai’go* 

U, ciascuno a cune uno , ed un lato uguale ad un lato , cioi 
o quello , eh' è adjacente agli angoli uguali , o F altro, 
che sottende uno degli angoli uguali $ avranno ancora i 
rimanenti lati uguali ai rimanenti lati , ciascuno a ciur 
senno , ed il terzo angolo uguale al terzo angolo . 

Sieno i due triangoli ABC, DEF (fig. 96 ) , i quv- 


♦ 
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li abbiano i due angoli ABC , BCA uguali ai due DEF 
^D, ciascuno a ciascuno, cioè ABC a DEF, e BCA 
ad EFD ; ed abbiano ancora un lato' uguale ad un la- 
to, e questo sia primieranaente quello, ch’è adjacente agli 
angoli Uguali , cioè BC ad EF : dico che avranno an- 
cora i rimanenti lati uguali ai rimanenti lati , ciascuno 
a ciascuno , cioè AB a DE, ed AC a DF , ed il terzo ' 
angolo BAC uguale al terzo angolo EDF . , . 

Imperocché se il lato BÀ non è uguale all' altro DE , • 
un di essi sarà il maggiore. Sia AB il maggiore : si 
ponga GB uguale ad ED e si Unisca GC . E poiché 
BG è uguale a DE, e BC ad EF, i due lati GB, BC 
sono uguali ai due DE , EF , ciascuno a ciascuno ; è‘ 
aprhe 1’ angolo GBC uguale alt angolo DEF 5 dunque 
„ la base GC è uguale alla- base DF , il triangolo GBG 
è uguale al - triangolo DEF , ed' i rimanenti angoli soilo.- 
ngoali ai rimanenti angoli , ciascuno a ciascuno , quelit 1 
cioè' che sono sottesi dai lati uguali (p. 4 .) . È dunque 
t angblo GCB uguale all’ angolo DFE . Ma l’ angolo 
DFE si è posto uguale alt angolo ACB-. quindi t an- 
lo BCG è ' uguale all* angolo BCA 5 il minore -al' -mag- 
giore, il che è impossibile . Non è dunque AB 'inegua- ■ 
le a DE ; e perciò gli è, uguale : BC poi è uguale ad 
Et : quindi i due lati AB, BC sono uguali ai due al- 
tri DE , EF , ciascuno a ciascuno : è anche 1* angolo 
ABC uguale all’ angolo DEF ; dunque la base AC è 
uguale alla base DF. , ed il terzo angolo BAC è uguale 
al terzo EDF (p. 40 ri -' 

Siéno poi uguali i lati 1 - , che sottendono gli angoli 
uguali , cioè AB à DE : dico similmente, che i rima- 
nenti lati , saranno uguali ai rimanenti lati , cioè AC a 
DF, e BC ad EF, e che anche il terzo angolo BAC 
sarà uguale al terzo EDF. 

Imperocché se il lato BC non è uguale al lato EF 
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un di essi sarà il maggiore . -Sia , s'è possibile , BC il 
maggiore j si ponga BH uguale ad EF , ed uniscasi AH . 

E poiché BfJ è uguale ad EF ; ed AB a DE ; i due 
lati AB , BH sono uguali ai due lati DE , EF , cia- 
scuno a ciascuno, Ma comprendono ancora angoli u- 
guali } dunque la base All è uguale alla base DF , il 
triangolo ABH è uguale al triangolo DEF, ed i rima- 
penti angoli sono uguali ai rimanenti angoli , ciascuno 
a ciascuno , quelli cioè che sono sottesi dai lati ugua-» 
li. Quindi 1’ angolo BHA ò uguale all’ altro EFD. Ma 
T angolo El'D è uguale all’angolo BCA: dunque l'an- 
golo BHA è uguale all’ altro BCA ; cioè a dire nel 
triangolo ACH , 1’ angolo esteriore BHA è uguale all’ 
interiore cd opposto BCA 5 il che è impossibile. Non, 
è dunque BC ineguale ad EF ; ma uguale. È poi AB 
uguale a DE perciò i due lati AB , BC sono uguali 
ai due lati DE , EF , ciascuno a ciascuno ; compren- 
dono pure angoli uguali ; dunque la base AC è uguale 
alla base DF -, il triangolo ABC è uguale al triangolo 
DEF , ed il terrò angolo JJAC è uguale al terzo an- 
golo EDF. 

Quindi se dye triangoli ec. C.B.D. 

PROP. XXVII. . TEOR. 

Se una linea retta cadendo sopra due altre linee 
rette vi formi gli angoli alterni tra loro uguali : quelle 
due linee rette saranno parallele. 

Nelle due linee rette AB , CD (fig. 37 . ) cadendovi 
la linea retta EF , formi tra loro uguali gli angoli al- 
terni AEF , EFD : dico clic AB sia parallela a CD. 

Imperocché se non l’è parallela, le AB, CD pro- 
lungate converranno , o alla parte BD , o all’altra AO 
( d. 35 ) : si prolunghino , e convengano alla parte BD 
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nel punto G : sarà dunque GEF un triangolo 5 e per- 
ciò il suo angolo esteriore AEF è maggiore dell’ intc- 
riore ed opposto EFG ; ma gli è anche uguale , il che 
è impossibile ; quindi le AB , CD prolungate alla par- 
te BD non converranno. Similmente dimostreremo che 
neppur convengano alla parte AC . Or quelle rette , 
che nè dall’ una , nè dall’ altra parte convengono , so- 
no parallele ; è dunque AB parallèla a GD. 

E perciò se una linea retta ec. C.B.D. 

PROP. XXVIII. TEOR. 

Se una linea retta cadendo sopra due altre linee 
rette vi fornii Pungolo esteriore uguale alP interiore , 
ed opposto dalla parie stessa , o gP interiori dalla «ie- 
desima parte uguali a due retti ; quelle due linee rette 
saranno parallele . 

Nelle due linee rette AB , CD (y?g. 28. ) cadendovi 
la linea retta EF formi 1 ’ angolo esteriore EGB uguale 
all’ interiore , ed opposto dalla parte stessa GHD j o 
gl’interiori dalla medesima parte BGH, GHD uguali 
a due retti : dico che AB sia parallela a CD. 

Poiché 1 ’ angolo EGB c uguale . all’ altro GIID , ed 
EGB è pure uguale ad AGH , sarà anche AGII uguale 
a GHD, I\Ia questi sono alterni ; dunque AB è paral- 
lela a CD ( p. 2^. ) , 

Similmente poiché gli angoli BGH , GIID sono uguar 
li a due retti , e gli altri AGH , BGII sono pure ti- 
gnali a due retti ; saranno gli angoli AGH , BGH u- 
guali agli altri BGH , GHD : se ne tolga di comune 
1 ' angolo BGH ; sarà il rimanente AGH uguale al ri- 
manente GHD, Ma questi sono alterni \ dunque AB è 
parallela a CD. 

E perciò se una linea retta ec. C.B.D. ~ 
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PliOP. XXIX. TEOR. 


2 7 


- Se una lùtea retta cada sopra due linee rette pa - 
rallele ; vi formerà gli angoli alterni uguali tra loro ; 
r angolo esteriore uguale all' interiore , ed opposto dalla 
i tessa parte ; e gC interiori dalla parte medesima ugna- 
ti a due retti. 

Cada la linea retta EF (Jtg-VQ- ) sulle linee rette pa- 
rallele AB , CD : dico che essa vi formerà gli angoli 
alterai AGII , GIID uguali tra loro ; 1’ esteriore EGB 
uguale all’ interiore , ed opposto , dalla stessa parte 
GIID ; e gl' interiori BGL1 , GUD dalla medesima par- 
te uguali a due retti. 

Imperocché se AGII non è uguale a GIID ; un di 
essi è il maggiore ; sia AGII il maggiore. E poiché 
1,' angolo AGII è maggiore dell' altro GIID i vi si ag- 
giunga di comune 1’ angolo BG1I : quindi gli angoli 

AGII , BGII sono maggiori degli alili BGH , GIID. 
3Ma gli angoli AGII , BGH sono uguali a due retti 
{ p. lì.) 5 dunque gli altri BGH, GIID sono minori di 
due retti. Or quelle linee rette , che intersegate da 
un’ altra fanno con questa gli angoli interiori dalla 
stessa parte minori di due retti , prolungate indefini- 
tamente debbono incontrarsi ( po. 5. ); perciò le linea 
rette AB , CD indefinitamente prolungate converranno. 
Ma non convengono, essendo parallele per supposiaio- 
ne ; non è dunque 1' angolo AGII disuguale all’ angolo 
GHD , e perciò gli è necessariamente uguale. E poi 
l’angolo ÀGH uguale allungalo EGB ( />. i5. ) ; dunque 
anche EGB sarà uguale a GHD: vi si aggiunga di comune 
1* angolo BGH ; saranno quindi gli angoli EG B , BGH 
uguali agli angoli BGH , GHD. Ma gli angoli EGB , 
BGH sono uguali a due retti ( p. i3. ) 5 dunque anche 
gli angoli BGH , GHD saranno uguali a due retti. 

Per la qual cosa se una line» retta cc. C.B.D, 
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PROP. XXX. TEOR. 

Quelle linee rette , che sono parallele ad una stes- 
sa linea retta , sono anche parallele tra loro. 

Sia tanto AB, clic CD parallela alla stessa EF (Jig.Zo.y. 
dico clic anche AB sia parallela a CD. 

Cada sopra esse la linea retta GK. E poiché nelle 
lince rette parallele AB , EF vi cade la linea retta 
GK, l’angolo AGII è uguale al suo alterno GHF {p."i 9.). 
Similmente poiché nelle lince rette parallele EF , CD vi 
cade la linea retta GK» l’angolo esteriore GHF è uguale 
oll’interiore , cd opposto dalla stessa parte GKD (p.29.). 
Bla si è ancora dimostrato l’angolo AGK uguale all’an- 
golo GHF; quindi sarà purè AGK uguale a GKD: so- 
no essi alterni ; dunque AB è parallela a CD. 

E perciò quelle linee rette , ec. C.B.D. 

PROP. XXXI. PROBL. 

Per un dato punto , ad una data linea » retta con - 
durre Una parallela. . . 

Sia A il punto dato , e BC (fig. 3 i.) la linea retta 
data : fa d’uopo per lo punto A condurre una paral- 
lela alla linea retta BC. 

Si prenda nella BC un punto D ad arbitrio , ed u- 
niscasi AD ; poi si costituisca alla linea retta DA , ed 
al punto A in essa l’ angolo DAE uguale all’ altro 
ADC ( p. a 3 . ), e si prolunghi EA in F. 

E poiché nelle due linee rette BC , EF vi cade la 
linea retta ÀD , e fa gli angoli alterni EAD , ADC 
tra loro uguali , EF dovrà essere parallela a BC (/>. ij). 

Quindi per lo dato punto A , alla data linea retta 
BC, si è tirata la parallela EAF* CB.F. 
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PROP. XXXII. TEOR. 

In ogni triangolo se si prolunghi uno de suoi lati\ 
r angolo esteriore è uguale ai due interiori ,, gd opposti - 
ed i tre angoli interiori del triangolo sono uguali a 
due retti. 

Sia il triangolo ABC (figSi. ) , ed un làtO di eSsO BC 
ai prolunghi in D : dico che l’angolo esteriore ACD sia 
uguale ai due interiori , ed opposti CAB, ABC: c che 
i tre angoli interiori ABC , BCA , CAB del triangolo 
6Ìeno uguali a due retti. 

Si tiri per lo punto C , alla linea retta AB , , la pa- 
rallela CE ( p. 3 i. ). E poiché AB è parallela a CE, 
ed in esse vi cade AC ; gii angoli alterni BAC , iACE 
sono uguali tra loro ( p . 29. ) . Similmente poiché AB 
è parallela a CE, e vi cade in esse BD , l’augolo este^ 
riore ECD è uguale all’ interiore , ed opposto ABC 
( p. 29. ) . Ma si è dimostrato ACE uguale a B AC - y 
perciò tutto l’ angolo esteriore ACD è uguale ai due 
intcriori , ed opposti BAC , ABC. 

Or vi si aggiunga di comune 1 ’ angolo BCA ; saran- 
no i due angoli ACD , ACB ugnali ai tre angoli ABC, 
BCA , CAB. Ma i due angoli ACD , ACB sono uguag- 
li a due retti : dunque anche i tre ACB , CBA, BAC 
sono uguali a due retti. > * 

Quindi in ogni triangolo et. C.B.D. . * 

• 1 » • •' 

PROP. XXXIII. . TEOR. . 

* . , .t 

Le linee rette , le quali congiungono f estremità di 
due altre linee rette uguali , e parallele , verso la stes- 
sa parte , sono ancor esse uguali , e parallele. 

Sieno uguali , e parallele le linee rette AB , CD 
ifig- 33 .), e le congiungauo verso la parte stessa le al-. 
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tre lìnee rette AC , BD : dico che queste AC , BD so- 
no ancor esse uguali , e parallele. 

Si unisca BC . E poiché AB è parallela a CD , ed 
in esse vi cade BC-, gli angoli altetni ABC , BCD so- 
no uguali ( p. 29. ). Per la qual cosa essendo AB ugua- 
le a CD , e BC comune , le due AB , BC sono ugua- 
li alle due CD , BC, ciascuna a ciascuna ; ed è anche 
l'angolo ABC uguale all’ angolo BCD.: dunque la ba- 
se AC è uguale alla base BD , il triangolo ABC è u- 
guale al triangolo BCD, Od i rimanenti angoli sono u- 
gutli ai rimanenti angoli , ciascuno a ciascuno , cioè 
quelli , che sonò sottesi dai lati uguali. Quindi l'ango- 
lo ACB è uguale all’ angolo CBD. E poiché nelle due 
linee rette AC, BD vi cade la linea retta BC, e fa ugua- 
li tra loro gli angoli alterni ACB , CBD 5 perciò AC 
sarà parallela a BD. Ma le si è pure dimostrata uguale. 

Quindi le lince lette ec. C.B.D. 

PROP. XXXIV. TEOR. 

\ 9 

I lati , e gli angoli opposti di ogni parallelogram- 
mo sono uguali tra loro > ed il diametro lo divide per 
metà. 

N B. La voce pandellogrammo c stata adottata da 
luetici e per dinotare una figitra quadrilatera , che ha gli 
opposti lati paralleli. 

Sia il parallelogrammo ACDB , e BC ( fig. 34 - ) il 
silo diametro : dico che di un tal parallelogrammo i 
lati opposti , e gli angoli opposti sono uguali tra loro, 
e che il diametro BC lo divide per metà. 

Poiché AB è parallela a CD , e cade in esse la 
linea retta BC , gli angoli alterni ABC , BCD sono tra 
loro uguali ( p. 39. ) : similmente poiché AC è pa- 
rallela a BD , « cade in esse BC , gli angoli alterni 
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ÀCB , CBD- sono pure tra loro uguali Quindi sono 
ABC , CBD due triangoli , i quali hanno due angoli 
ABC , BCA uguali ai due «altri angoli BCD, CBD, cia- 
scuno a ciascuno, ed un lato uguale ad un lato 5 quello 
eh’ è adjacente «agli angoli uguali , cioè BC , il filale è 
comune ad entrambi : dunque avranno i rimanenti lati 
uguali ai rimanenti lati , ciascuno a ciascuno , ed il 
terso angolo uguale al terso angola : perciò il lato AB 
é uguale al lato CD , il lato AC al lato 13D y e 1' an- 
golo BAC all’ angolo BDC • E poiché 1’ angolo ABC 4 
uguale all’ altro BCD * e l’angolo CBD all’angolo ÀCB; 
sarà tutto 1’ angolo ABD uguale a tutto 1’ altro ACD . 
Ma si è pure dimostrato 1’ angolo BAC uguale all’ an- 
golo BDC . Dunque i lati , e gli angoli opposti di ci- 
gni parallelogrammo sono uguali tl-a loro. 

Di co anche che il diametro lo divido per metà. 
Poiché essendo AB uguale a CD , e BC comune ; sono 
le due AB , BC uguali alle due DC , BC , ciascuna a 
ciascuna. Ma 1’ angolo ABC è uguale all’ angolo BCD ; 
dunque il triangolo ABC sarà uguale gl triangolo BCD 
( p. 4. ) : e perciò il diametro BC divide per metà il 
parallelogrammo ACDB . C.B.D. 

PliOP. XXXV. TEOR, 

I parallelogrammi costituiti sopra la stessa base , 0 
tra le medesime parallele sono uguali tra loro. 

Sieno i parallelogrammi ABCD , EBCF ( fig. 35. ) 
costituiti sopra la stessa base BC , e tra le medesime 
parallele AF , BC : dico che il parallelogrammo ABCD 
sia uguale al parallelogrammo EBCF. 

E poiché ABCD è un parallelogrammo, AD è ugna-» 
le a BC (p. 34. ) , e per la stessa ragione EF è ugua- 
le a BC ; quindi AD sarà uguale ad EF : è poi DE 
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comune 4 dunque tutta ÀE è uguale a tutta DF . Ma 
è anche AB uguale a DC : quindi le due EA , AB so- 
no uguali alle due FD , DC , ciascuna a ciascuna ; è 
poi r angolo esteriore . FDG uguale all' interiore , ed 
Opposto EAB : dunque il triangolo EAB è ugnale al 
triangolo FDC . Or se ne tolga di comune il triango- 
lo DGE , sarà il rimanente trapezio ABGD uguale al 
rimanente trapezio EGCF ; e perciò se vi si aggiunga 
di comune ’ il triangolo -GBC , sarà tutto il parallelo- 
grammo ABCD uguale a tutto il parallelogrammo EBCF. 
Laonde i parallelogrammi ec. C.B.D. 

PROP. XX.XVI, TEOR. 

I parallelogrammi costituiti sopra uguali basi ■> 0 
tra le medesime parallele sono uguali fra loro . 

Sieno i parallelogrammi ÀBCD , EFGH ( fig. 50. ) 
costituiti sopra le uguali basi BC , FG , e tra le mc-t 
desime parallele BG , AH : dico che il parallelogram- 
mo ABGD sia uguale al parallelogrammo EFGH. 

, Si congiungano le BE , CH . E poiché BC è uguali» 
pd FG , ed FG ad EH , sarà BC uguale ad EI1 ; sono 
poi parallele , e congiunte verso la medesima parte dal- 
le linee rette BE , CH i e quelle , che congiungono 
le uguali , c parallele verso la stessa parte , sono ugua- 
li , e parallele : dunque EB , e CH sono uguali , e pa- 
rallele ( p. 33. ) . Perciò EBCII è un parallelogram-i 
no ; ed è inoltre uguale al parallelqgrainmo ABCD , 
poiché ha con questo la stessa base BC , ed è costi- 
tuito tra le medesime parallele BC , ed AH ( p. 35. ) 
Per la stessa ragione anche il parallelogrammo EFGH 
è uguale allo stesso parallelogrammo EBCH : quindi il 
parallelogrammo ABCD è uguale al parallelogrammo 
EFGH. , 

E perciò i parallelogrammi cc. C.B.D. 
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PROP. XXXVII. TEOR. . • 

I triangoli costituiti sopra la stessa base , e tra le 
medesime parallele sonò uguati tra loro. 

i 

Steno i triangoli ABC , DBC ( fig . 3^. ) costituiti so- 
pra la stessa base RC , e tra le medesime parallele AD, 
BC: dico che il triangolo ABC sia uguale al triangolo 
DBC. • « . 

Si prolunghi AD dall’ una , e dall’ altra parte verso 
E , ed F ; ed indi per B si tiri la BE parallela a CA, 
e per C la CF parallela a BD : perciò ciascuna di 
queste figure EBCA , DBCF c un parallelogrammo . 
È poi EBCA uguale a DBCF , essendo parallelogram- 
mi sopra la stessa base BC , e tra le medesime paral- 
lele BC, EF ( p. 35. ); ed il triangolo ABC è metà del 
parallelogrammo EBCA , giacché questo c diviso per 
metà dal diametro AB ; c similmente il triangolo DBC 
è metà del parallelogrammo DBCF , perciocché anche 
questo è diviso per metà dal diametro DC. Or le 
metà di grandette uguali sono tra loro figliali ( a. 7 . )j 
dunque il triangolo ABC è uguale al triangolo DBC. 

E perciò i triangoli 'ec. C.B.D. 

PROP. XXXVIII. TEOR. 

I ' 

I triangoli costituiti sopra basi uguali , e tra le 
medesime parallele sono uguali tra loro. 

Sicno i triangoli ABC, DEF ( fig . 38.) costituiti, sopra 
le uguali basi BC , EF , e tra le medesime parallele BF, 
AD : dico che il triangolo ABC sia uguale al triangolo 
DEF. - 

Imperciocché si prolunghi AD dall' una , c dall’ al- 
tra parte ne’ punti G , ed II ; indi si conduca per B 
la BG parallela a CA , e per F la FH parallela a DE. 
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È quindi un parallelogrammo ciascuna di queste figu- 
re GBCA , DEFH: ed è poi il parallelogrammo GBCA 
uguale al parallelogramnio DEFH ; poiché sono sopra 
le basi uguali BC , EF , e tra le medesime parallele 
BF, GH (p. 36 ): ed il triangolo ABC è metà del pa- 
rallelogrammo GBCA , giacché il diametro AB lo di- 
vide per metà ; siccome parimente il triangolo DEF è 
metà del parallelogrammo DEFiI ; perciocché il dia- 
metro DF lo divide anche per metà. Or quelle grandez- 
ze , che soiro metà di altre uguali , sono uguali tra 
loro -, è dunque il triangolo ABC uguale al triangolo 
DEF. 

E perciò i triangoli ec. C. B. D. 

PROP. XXXIX. TEOR. 

I triangoli uguali costituiti sopra la stessa base , 
e verso la parte stessa , sono anche tra le medesime 
parallele , , 

Sieno i triangoli uguali ABC, DBC ( fig . 3q ) costi- 
tuiti sopra la stessa base BC , e verso la parte stessa : 
dico che AD sia parallela a BC. 

Poiché , se non l’è parallela ; si tiri dal punto A 
la AE parallela a BC (p. 3i. ) , e si unisca EC: è dunque 
il triangolo ABC uguale al triangolo EBC, essendo co- 
stituiti sopra la stessa base BC, e tra le medesime pa- 
rallele BC, AE ( p. 37 . ). Ma il triangolo ABC é ugua- 
le all’ altro DBC -, dunque il triangolo DBC è anche 
uguale al triangolo EBC : cioè il maggiore al minore , 
il che c impossibile . Non è dunque AE parallela a 
BC. Nella stessa maniera si può dimostrare, che niun’ 
altra lo sia oltre AD : perciò AD è parallela a BC. 

Per la qual- cosa i triangoli ec. C. B. D. 
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PROP. XL. TEOR. 

1 triangoli uguali costituiti sopra uguali basi, po- 
ste per dritto , e verso la parie stessa , sono anche tra 
le medesime parallele . 

Sieno gli uguali triangoli. ABC, ODE {fig. ^ o. ) co- 
stituiti sopra le uguali basi BC , CE * poste per dritto, 
e verso la parte stessa : dico clic sieno anche tra le 
medesime parallele i cioè che congiunta AD , debba 
questa esser parallela a* RE. 

Imperciocché se non 1’ è parallela ; si tiri per A 
la AF parallela a BE .( p. 3i. ) , e si unisca FE . È 
dunque il triangolo ABC uguale al triangolo FCE , es- 
sendo essi costituiti sopra ugnali basi, e tra le mede- 
sime parallele BE , AF ( p. 38. ) Ma il triangolo ABC è 
Uguale al triangolo DCE ; dunque il triangolo DCE sarà 
.uguale al triangolo FCE: cioè il maggiore al minore, il 
elicè impossibile. Non è dunque AF parallela a BEL 
Nella stessa maniera si può dimostrare, che ver un'altra 
lo sia oltre AD ; perciò AD è parallela a BE. 

Per la qual cosa i triangoli ec. C. B. D. 

PROP. ALI. TEOR. $ 

Se un parallelogrammo , ed un triangolo sienp so-* 
pra la stessa base , e tra le medesime parallele j il pa~ 
rallelogrummo sarà doppio del triattgolo . 

Sieno il parallelogrammo ABCD (Jig. 4i.) , ed il trian- 
golo EBC costituiti sopra la stessa basa BC,* e tra le 
medesime parallele RC, AE: dico che il parallelogram- 
mo ABCD sia doppio del triangolo EBC. 

Imperciocché .congiunta AC , .sarà il triangolo ABC 
uguale al triangolo EBC , essendo essi costituiti sopra 
}a stessa base RC , e tra le medesime parallele BC t 
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AE ( p. 3^. ). Ma il parallelogrammo ABCD è doppio 
tiri triangolo ABC : perciocché il diametro AC lo di- 
yidc per metà ( p. 34- ); dunque lo stesso ABCD sarà 
anche doppio del triangolo EBC. 

E perciò se un parallelogrammo ec. C. B. D. 

PROP. XLII. PROBE. ’ 

m 

• 

Descrivere un parallelogrammo., ciré sia uguale ad 
un dato triangolo , ed abbia uria de suoi angoli uguale 
ùd un dato angolo rettilineo. 

t • 

Sia dato il triangolo ABC ( fig. 4 3 - ) , e T angolo 
rcttiliufTo D : fa d’ uopo descrivere un parallelogram- 
mo , che sia uguale al dato triangolo ABC, e che ab- 
bia uno de’ suoi angoli uguale al dato D. 

Si divida BC per metà in E , ed unita AE , si co- 
stituisca ajla linea retta EC , ed al punto E in essa 
1’ angolo CEP uguale all’ altro D ( p. 23. poi pre 
A si tiri AG parallela ad EC , c per *C , CG paralle- 
la ad FE '( p. 3 1 • ) > sarà quindi un parallelogrammo 
la figura FECG. ' 

E poiché BE è uguale ad EC , sarà anche il trian- 
golo ABE uguale all’altro AEC; essendo essi costituiti 
sopra le uguali basi BE, EC, e tra le medesime parallele 
BC , AG ( p. 33. ). Quindi il triangolo ABC è doppio 
dell’ altro AEC. , è poi il parallelogrammo FECG 
anche doppio -del triangolo «AEC : essendo entrambi 
Sulla stessa base, e tra le medesime parallele ( p. 4 1 -) : 
dunque il parallelogrammo FECG è Uguale al trian- 
golo ABC ( a. 6. ) , ed ha l’angolo CEF uguale all’an- 
golo dato D. 

Per la qual cosa si è descritto .il parallelogram- 
mo FECG ughale al datò triangolo ABC , con avere 
litio de’ suo» jaiigoU CEJ? votole' al dato angolo J>. 
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» PROP. XJLI1I. TEOR. 

In ogni parallelogrammo , i complementi di quelli 
parallelogrammi , che sono intorno al diametro sono 
uguali tra loro, f 

Sfa il parallelogrammo .ABCD ( fig . 43. ), ed ÀC il 
auo diamoti - © ; ed intorno ad AC vi sieno i parallelo- 
grammi EH , FG , e gli altri , che diconsi comple- 
menti sieno BK , KD : dico che il 'complemento BK 
sia uguale all' altro KD. 

‘ Imperciocché essendo ABCD un parallelogrammo , 
ed AG il suo diametro j il triangolo ABC é uguale al 
triangolo ADC ( p. 34- )• E similmente essendo EKHA 
un parallelogrammo , ed AK fi suo diametro ; il trian- 
golo AEK è uguale al triangolo AHK. Per 1’ istess* 
ragione anche il triangolo KGC è uguale all’altro KFC> 
Essendo dunq tic il tn angolo AEK uguale al triangolo 
XHK, ed il triangolo KGC all’ altro KFC j sarà il 
triangolo AEK insieme col triangolo KGC uguale al 
triangolo AHK insieme coll’ altro KFC. Ma è poi tutto 
il triangolo ABC uguale a tutto l’ altro ADC. Dunque 
il rimanente complemento BK è uguale dì rimanente 
complemento KD. • • . * 

Quindi i complementi dei parallelogrammi ec. C.B.D, 

..'Va’ .» > : 

PROP. XLIV. PROBL. 

» * j - 

Ad una data linea rotta applicare un parallelo- 
grammo , che sia uguale ad un dato triangolo , ed ab- 
bia uno de 1 suoi angoli uguale ad un dato angolo ret- 
tilineo. 

1 

Sia AB la linea retta data ( fig. 44- ) , C il triango- 
lo dato, e D il dato angolo rettilineo : fa d’uopo ap- 
plicare alla data linea retta AB un parallelogrammo 
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f / 

Uguale al dato triangolo C , ed avente un ang olo ugna- 
le al dato D. 

Si descriva il parallelogrammo BEFG uguale al tri- 
angolo C , clie abbia l’angolo EBG uguale all’ angolo 
D ( p. ) , c pongasi BE per dritto con AB; indi si 
prolunghi FG in H r c poi per A si tiri AH parallela, 
a BG, o a^lEF ( p. 3i. ) , e si cpngiunga BH E poi- 
cliò la linei retta UF cade nelle parallele AII , EF,$ 
gli angoli AHF , IIFE sono insieme presi uguali a 
due retti ( p. aj). ); e perciò gli altri BI1F , HFE so- 
no minori di duo retti . Ma se due linee l'ette segate 
da una {.orza fanno con epiesta gli angoli interiori daL~, 
la , «tessa parte minori -di due reiti , prolungate inde- 
finitamente debbono incontrarsi (po. 5. )-,• dunque le HB , 
FE, prolungate s’incontreranno. Si prolunghino , e. s’ 
intonlrino in K ; c per K si tiri KL parallela ad EA, 
o ad FU, c si prolunghino pure le AH , GB sino ai pun- 
• ti L , M. E poiché IILK.F è un parallelogrammo , di 
cui n’ è diametró IIK $ ed intorno ad HE vi sono i 
parallelogrammi AG, ME ; ed LB r BF sono i com- 
plementi \ perciò LB è uguale a BF ( p. 43- ). Ma « 
poi BL uguale al triangolo C ; sarà quindi anche LB 
uguale al triangolo C. E poiché l’ angolo GBE è ugua- 
le all’ altro ABM ( p. i5i ): cd è poi esso GBE ugua- 
le all’ angolo D ; adunque sarà gnche l’ angolo ABM 
uguale all’ angolo D. 

Quindi ad una data linea retta AB si è applicato il 
parallelogrammo LB uguale al dato triangolo C , e che 
ha uno de’ suoi angoli uguale al dato angolo rettili- 
neo D. C-B.F. 
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'• PROP. XLV. PROBL. 

Descrivere un parallelogrammo uguale ad una data 
figura rettilinea , ed avente un angolo uguale ad un da- 
to angolo fettilineo. « 

Sia ABGD la dala figura rettilinea ( fig ■ 45. )', ed E 
il dato angolo rettilineo : fa d’ uopo descrivere un pa- 
Tellelogramrao uguale ad ABCD , e che abbia un aur 
golo uguale ad E. 

Si unisca DB , e poi si descriva il parallelogrammo 
PII uguale al triangolo ADB , (jon avyre faugolo HKF 
uguale all’ angolo E ( p. ) ; indi si applichi alla 
linea retta GH il parallelogrammo GM uguale ai tri- 
angolo DBC , il quale abbia P angolo GHM uguale all’ 
angolo E’ ( p. 44- )> • * 

E poiché F angolo E è uguale a ciascuno degli an- 
goli HKF , GIIM ; sarà anche 1’ angolo HKF uguale 
all’ altro GHM ; vi si aggiunga di comune l’ É angolo 
KIIG j e saranno gli angoli FKH , KIIG uguali agli 
angoli KIIG , GIIM. Ma gli angoli FK1I , KIIG sono * 
uguali a due retti ( p. 29 . ) \ dunque anche gli altri 
angoli KIIG , GHM saranno uguali a due retti . E 
poiché nella Enea retta GH , ed al punto II in essa le 
fl<àe lince rette KH , IIM , alle parti opposte della GH, 
fonnano gli angoli adjacenti uguali a due retti ; perciò 
KH è per dritto con HM ( p. i4- )• E perchè nelle 
parallele KM , FG vi cade la linea retta IIQ , gli an- 
goli alterni MHG , HGF sono uguali ( p. "ag- ) ; vi si 
aggiunga di comune F angolo HGL *, e saranho gli an- 
goli MHG, HGL uguali agli altri HGF, HGL. Magli 
angoli MHG , HGL sono uguali a due retti ; perciò 
anche gli angoli HGF , HGL saranno uguali a due 
retti : e quindi FG sarà per dritto con GL ( p. x4- )• 
Or poiché KF è uguale , e parallela ad IIG , come 
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pure HG ad ML -, sarà', KF uguale , e parallela ad 
ML ( p. 3o. ) . Ma sono anche parallele le KM r 
F L •, dunque la figura LMKF è un- parallelogram- 
mo . Ed essendo' il triangolo ABD uguale al paral- 
lelogrammo HF, ed il triangolo DBG al pafcallelogranir- 
jno GM ; sai-à tutto il rettilineo ABCD uguale a tuttcr 
il parallelogrammo KFLM. 

Quindi si è descritto il parallelogrammo KFLM u- 
gualc alla data figura rettilinea ABCD , ed avente l'an- 
golo FKM uguale al dato angolo rettilineo E. C.B.F. 

Cor. Dalle cose già dette è manifesto , in qual mo- 
do si possa applicare ad una data linea retta un pa- 
i rallelograuimo uguale ad un dato rettilineo , in un an- 
golo, uguale ad un angolo rettilineo dato-, poiché è 
chiaro , che si otterrà ciò che si dimanda , incomiii- 
ciando la costruzione coll’applicare alla data linea retta 
un parallelogrammo uguale al primo triangolo ÀBD , 
«d avente un angolo uguale al dato.' 

PROP. XLVI. PROBL. 

4 

\ m ^ 

Descrivere il quadrato sopra una linea retta data. 

* ' ‘ I 

3ia data la linea retta AB ( fig . 46. ) i fa d' uopo de- 
•scrivere sopra essa il quadrato. * , 

Si tiri alla linea retta AB , dal punto A dato in 
essa , la perpendicolare AC , c si ponga AD uguale 
ad AB ; poi per lo punto D si tiri DE parallela ad 
AB , ,c per B similmente si 'tiri BE parallela ad AD. 

È dunque la figura ADEB un parallelogrammo ; e 
perciò AB è ugu.de a DE , ed AD a BE ( p. . 34. )• 
Ma anche BA è uguale ad AD \ dunque le quattro li- 
nce rette BA,.AD, DE, EB sono' uguali traforo} e 
perciò il parallelogrammo ADEB è equilatero. 

Dico che sia anche rettangolo . Poiché nelle. paralle* 
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le AB , DE vi cade la linea retta AD., gli angoli BAD 
ADE sono uguali a due retti ( p. 29. ). Ma 1’ angolo 
BAD è retto ; dunque anche 1’ angolo ADE sarà retto. 
Or gli angoli opposti dei parallelogrammi sono uguali 
( p. 34- ): perciò ciascuno degli angoli ABE , BED , 
che sono rispettivamente opposti ai precedenti , sarà 
retto. Per la qual cosa la figura ABED è un rettangolo. 
Ma è stato anche dimostrato equilatero 5 dunque esso 
è un quadrato ( d. 3o. ) $ ed è descritto sopra la data 
linea retta AB. C.B.F. 

PROP. XLVII. TEOR. 

In ogni triangolo rettangolo il quadrato descritti » 
sopra il lato , che sottende f angolo retto , è ugnalo 
ai quadrati, che si descrivono sopra i lati, che conte Ur- 
gono questo stesso angolo. 

Sia il triangolo rettangolo ABC (Jig. 47- ) , che ha 
retto 1’ angolo BAC: dico che il quadrato descritto so- 
pra il lato BC sia uguale ai quadrati descritti sopra 
gli altri lati BA , AC. 

Sopra BC si descriva il quadrato [BDEC ( p. 46.*)* 
« sopra le BA, AC gli altri quadrati GB , HC ; per A 
si tiri AL parallela a BD , o a CE, e si uniscano 
AD , FC. E poiché è retto ciascuno degli augoli BAC , 
BAG ; perciò al punto A nella linea retta AB , le due 
altre linee rette AC , AG alle parti opposte di quella 
vi fanno gli adjacenti angoli BAC , BAG insieme ugua- 
li a due retti ; è dunque CA per dritto con AG ( p. i4*.)! 
e per la stessa ragione è pure AB per dritto con AH. 
Or essendo 1’ angolo DBC uguale all’ angolo FBA » 
perchè ciascuno di essi è rett*; vi si aggiunga di co- 
mune l’angolo ABC , e sarà tutto l’angolo DBA ugua- 
le a lutto F angolo FBC. Quindi essendo le due AB , 

6 
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, BD uguali alle due FB , BG , ciascuna 


r angolo DBA 


uguale 


Base AD 
u "naie al 


uguale 
triangolo 


alla base 


a Ciascuna , e 
all’ angolo FBG ; sarà anche la 
ed il triangolo ABD 


O 

FC 


FBG ( p. 4- )• 11 parallelo- 

grammo Bb è doppio del triangolo ABD , percioc- 
ché hanno la stessa base BD , e sono tra le mede- 
*imc parallele BD , AL ( p. 4 1 - ) i ed H quadrato 
GB è pure doppio del triangolo FBG , perciocché an- 
eli’ essi sono sopra la stessa base FB , e tra le' mede- 
sime parallele FB , GC. Ma quelle grandezze , che so- 
no doppie di altre grandezze uguali , sono altresì ugna- 
li tra. loro (a. 6 . ) : dunque il parallelogrammo BL 
è uguale al quadra Nella stessa maniera , uni- 
te le AE, BK, si dmiostrerà anche il parallelogrammo 
CL uguale al quadrato HG : quindi tutto il quadrato 
DBG E è uguale ai due quadrati GB , I1C. Ma il qua- 
drato DBCE è descritto sopra la line? retta BC , ed 
j quadrali GB , IIG sopra le AB , AG : dunque il qua- 
drato BE descritto sopra il lato BC è uguale ai qua- 
drati GB, IIG , che descri vonsi sopva i lati BA , AC. 

E perciò in ogni triangolo rettangolo ec. C.B.D. 


ì' R O P. XLVIII. TEOR. 


Se il quadrato descritto sopra uno dei luti di un 
triangolo sia uguali ai quadrati descritti sopra gli altri 
due lati del medesimo 5 C angolo contenuto da questi 
due lati sarà retto . 

Nel triangolo ABC (fìg- ) sia il quadrato del lato 
PC uguale ai quadrati degli altri du« lati BA , AC : 
dico che 1’ angolo BAC sia retto. 

Imperocché , dal punto A conducasi ad ÀC la per- 
pendicolare AD (p. 11 .); poi si ponga AD uguale a 
PA , e si unisca DC. E poiché DA é uguale ad AB , 
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sarà anche il quadrate di DA (*) uguale al quadrato 
di AB ; vi si aggiunga di comune il quadrato di CA , 
e saranno i quadrati di DA e di AC uguali a’ quadrati di 
BA , e di ÀC. Ma il quadrato di DC è uguale ai qua- 
drati di DA , e di AC , essendo retto F angolo DAG 
( p. 47 )j ed il quadralo di BC è uguale , per suppo- 
sizione, ai quadrali di BA , e di AC: perciò il qua-* 
drato di DC è uguale a quéllo di BC ; e quindi il la- 
to DC è uguale al lato CB. E poiché DA è uguale 
ad AB , ed AC è comune j saranno le due DÀ , AG 
uguali alle altre due BA , AG Ma la base DC è ugua- 
le alla base CB 5 dunqne F angolo DAC è uguale all’ 
angolo BAC ( p. 8. ). Or F angolo DAC è retto ; quin- 
di anche F altro BAC sarà retto. 

E perciò se il quadrato ec. C.B.D. 

(*)N. B. In appresso invece di dire il quadrato , che sì 
descrive sopra la linea retta AB 5 spesso diremo per bre- 
vità il quadrato di AB. 


FINE DEL PREDIO LIBRO. 
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IL SECONDO LIBRO 

DEGLI 

ELEMENTI DI EUCLIDE. 


DEFINIZIONI. 


OgdlÌ parallelogrammo rettangolo dìcesi contenuta 
da quelle due linee rette , che comprendono uno de’ 
suoi angoli retti. 

il. In ogni parallelogrammo ciascuno di quei paral- 
lelogrammi , che sono intorno al diametro di esso, in- 
sieme coi due complementi , si chiami gnomone. 

PROP. I. TE OR. 

Se vi sieno dtic lìnee rette , ed una di esse sia di-, 
visa in un qualunque numero di parti, V altra non sia 
divisa ; il rettangolo contenuto da tali due linee rette 
è uguale a quei rettangoli, che contengousi dalla linea 
retta non divisa , e da ciascuna parte della divisa. 

Sieno le due linee rette A , e BC, ( fig ■ 49’ )’ e 
sia divisa comunque nei punti D , E : dico che il ret- 
tangolo contenuto dalle linee rette A , e BG sia ugua- 
le ai rettangoli contenuti da A , e BD , da A , e DE , 
e da A , ed EC presi insieme. 

Dal punto B si tiri BF perpendicolare a BC (li. I), 
e pongasi BG uguale ad A - poi per G si tiri GH 


< 
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parallela a BC , e per D , E , C si conducano pura 

ic DK , EL , CH parallele a BG ( 3>. I ). Ciò posto 
il rettangolo BU è uguale ai rettangoli BK , DL , EH. 

Or il rettangolo BH è per l’appunto quello, eh’ è con- 
tenuto da A , e BC , poiché esso è contenuto da CB, 

BG , e BS è uguale ad A : del pari ancora il rettan- 
golo BK è quello , eli’ è contenuto da A , e BD, poi- 
ché esso è contenuto da BD , BG , e BG è uguale ad 

A : similmente il rettangolo DL è quello, eh’ è con- 
tenuto da A , e DE , poiché DK ossia BG è ugua- 
le ad A ; e finalmente il rettangolo EH è quello , eh’ è 
contenuto da A , ed EC. Per la qual cosa il rettan- 
golo contenuto da A , e BC è uguale ai rettangoli con- 
tenuti da A , c BD i da A , e DE j e da A, ed EC pre- * 
si insieme. f * 

E perciò se vi sieno due linee rette , ec. C. B. D. 

PROP. IL TEOR. 

'C 

Se una linea retta, sia comunque divisa ; i rettane 
goli contenuti dalla tutta , e da ciascuna delle parti , 
sono uguali al quadrato deir intera linea.- 

Sia la linea retta AB ( fig. 5o. ) comunque divisa 
nel punto C: dico che i rettangoli contenuti 'da AB , e 
BC , e da BA , «d ÀC sieno uguali al quadrato di 
AB. 

Si descriva sopra AB il quadrato ADEB ( 46. I ) , 

« per C si tiri CF parallela ad AD , o BE ( 3i. I ).' 

Ciò posto il rettangolo AE è uguale ai rettangoli 
AF , CE. Or AE è il quadrato di AB • ed il rettan- 
golo AF è contenuto da BA , ed AC , poiché è con- 
tenuto da DA, ed AC, ed è DA uguale ad AB; e 
similmente 1* altro rettangolo CE è contenuto da AB 
® BC , essendo BE uguale ad AB. Dunque il rettango- 
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lo di BA in ÀC (*) insieme coll’ altro di AB in BC 9 
è Uguale al quadrato di AB. 

•E perciò se una linea retta ec. C. B. D. 

PROP. III. TEOR. 

Se una linea retta sia comunque divisa ; il rettane 
gola contenuto dalla tutta , e da una parte di essa è 
uguale al quadrato di questa parte medesima insieme 
col rettangolo di ambedue le parti. 

Sia la linea retta AB comunque divisa in C {fig 5 1 . '): 
(dico che il rettangolo di AB in BC sia uguale al qua- 
drato di BC insieme col rettangolo di AC ih CB. 

. Si descriva sopra BC il quadrato CDEB ; si produ- 
ca ED in F , e per A si tiri AF parallela a CD , o 
pure a BE.._ . ’ / -* 

Allora il rettangolo AE ò uguale ai rettangoli AD , 
p CE. Or AE è il rettangolo contenuto da AB , e BC ; 
perciocché è contenuto da AB, e BE , delle quali BE 
'è- uguale a BC ; AD è il rettangolo contenuto da AC, 
e CB ; poiché DC è uguale a CB : e finalmente DB 
è il quadrato di BC. Dunque il rettangolo di AB in 
BC è uguale al quadrato di BC insieme col rettangolo 
di AC in CB. • > • • • 

,$e dunque una linea retta ec. C.B.D- . . 

(*) ,N. B. Per evitare le frequenti ripetizioni della voce 
contenuto ; il rettangolo contenuto dalle linee rette AB , e 
BC è qualche volta chiamata semplicemente il rettangolo 
di AB in BC. - ' 



Digitized by Google 


ÌJI KtJCLIDE (UB.TI.) 47 

PROP. IV. TEOR. 

’ i * i * 

Se una linea retta sia comunque divisa ; il qua- 
drato della tutta è uguale ai quadrati delle parti insig- 
ni* col doppio rettangolo contenuto dalle medesime parti . 

Sia la linea retta AB ( fig . 5a ) comunque divisa in 
C: dico die il quadrato di AB sia uguale ai quadrati di • 

ÀC , e di GB insieme col doppio rettangolo contenu- 
to da AG , e CB. 

Si descriva sopra AB il ■ quadrato ADEB ; poi si 
congiunga BD , e per C si tiri GGF punì Ida ad AD » 
o BE •, e per G, HK parallela ad AB* Q DE. 

Or poiché CF è parallela ad AD , e BD cade sull® 
medesime -, perciò l’ angolo esteriore BQC 'è ugual® 
all’angolo interiore , ed opposto ABB ( ng. I.). Ma l’an- 
golo ADB è uguale all’angolo ABD 5 perciocché BA è 
uguale ad AD ( 5. I ) , essendo lati di un quadrato : 
quindi l’angolo GGB è uguale all’ angolo GBC ; e per- 
ciò il lata BC è uguale al lato CG. Ma CB è altresì 
uguale a GK , e CG a BK ( 34- I. ) j dunque GK è 
uguale a KB 5 e perciò il quadrilatero CGKB è equi- 
latero. Dico di più che sia anche rettangolo. Imperoc- 
ché essendo CG parallela a BK , e cadendo sopra di 
esse CB , gli angoli KBC , GCB sono uguali a due 
retti. Ma è retto l’angolo KBC i dunque anche l’ al- 
tro GCB sarà retto : quindi anche retti saranno gli ' 

angoli CGlv , GKB opposti a quelji ( 34* I- )•, e per- 
ciò la figura quadrilatera CGKB è rettangola. Ma si è 
dimostrata equilatera ; dunque essa è un quadrato , ed. 
è quello di BC. Per la stessa ragione HF è il quadra- 
to di 1IG , o di AC ; duuque HF , e CK sono i qua- 
drati di AC , e di BC. E poiché il complemento AG 
è uguale al complemento GE ; ed AG è il rettangolo 
contenuto da AC , e CB , essendo GC ugual® a CB ; 
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perciò EG sarà altresì ugnale al rettangolo di ÀC in CB: 
quindi i rettangoli AG , GE sono Mguali al doppio 
rettangolo di AG in CB. Sono poi HF , e CK i qua- 
drati di AC , e di CB ; dunque i quattro parallelogram- 
mi HF , CK , AG, GE sono uguali ai quadrati di AC t 
e di CB , ed al doppio rettangolo di AC in CB. Ma 
i parallelogrammi HF, CK , AG, GE formano 1’ inte- 
ra figura ADEB , eh’ è il quadrato di AB j quindi il 
quadrato di BÀ è uguale ai quadrati AC , e di CB , 
ed al doppio rettangolo di AC in CB. 

È perciò jse una linea retta ec. C. B. D. 

Cor. J}a «iq che si è dimostrato si rileva chiaramen- 
te , che nei quadrati i parallelogrammi intorno al dia- 
metro «iena nache quadrati. 

PROP. V. TEOR. 

Se una linea retta sia divisa in parti uguali , ed 
in parti disuguali ; il rettangolo delle parti disuguali 
della tutta , insieme eoi quadrato della linea tra i punti 
delle sezioni , è uguale al quadrato della metà. 

Sia la linea retta AB ( fig . 53. ) divisa in parti ugua- 
li nel punto C , ed in parti disuguali in D ; dico che 
il rettangolo di AD in DB, insieme col quadrato di CD, 
aia uguale al quadrato di CB. 

Sopra CB si descriva il quadrato CEFB , e si uni- 
oca BE ; poi per D si tiri DHG parallela a CE , o 
BF , e similmente per H si tiri KLM parallela a CB , 
o EF : finalmente anche per A si tiri AK parallela e 
CL , o BM. , 

E poiché il complemento CII è uguale al comple- 
mento HF ( 43. I. ) ; vi si aggiunga a ciascuno di essi 
DM , e sarà tutto CM uguale a tutto DF. Ma CM è 
uguale a CK , poiché AC è uguale a CB ( 36. I. ) * 


* 
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dunque AL sarà tignale a DF : si aggiunga anclie a 
questi di comune CH , sarà' tutto AH ug tale ad FD, 
e'DL. Ma AH è il rettangolo contenuto da Al) , e’ 
DB , poiché Dii è uguale a DB ( cor. 4- IL )', ed FD, 
e DL formano lo gnomone OINX : quindi lo gnomone 
ONX é uguale al rettangolo di AD in DB. Or anche 
qui vi si aggi tuga di comune LG, eh’ è tignale al qua-, 
drato di CD ( cor. 4 - IL ) ; sarà lo gnomone ONX 
insieme còl quadrato LG aguale al rettangolo di AD 
in 1)B , insieme col quadrato di CD. Ma lo gnomóne 
OXX , ed il quadrato LG formaho tutto il quadrato 
CEFB , eh’ è il' quadrato di CB: perciò il rettangolo di 
ADrfi DB , insieme col quadrato dr CD , è ugnale al 
quadrano di CB. 

Quiudi se una linea rotili éc. C. B. D. 

DROP. YI.' TE OR. 

Se una linea retta si divida per metà , e (Cd èssa 
si aggiunga per dritto un' ultra linea retta 5 il rettangola 
contenuto da tutta la linea coll’aggiunta , e da.lt is tessa 
aggiunta , insieme -col quadrato della metà , è uguale al 
quadrato , che si descrìve sopra la* composta della me- 
tà , ip dell' aggiunta , come da una linea sola. * 

Si divida la linea retta AB per metà nel punto C 
(Jig. 54* ) 1 c ' * *i aggiunga per dritto. BD : dico che 
il rettangolo di AD in DB, insieme col quadrato di BC, 
sia uguale al quadrato di CD. 

Sopra CD si descriva il quadrato CEFD , e si uni- 
sca DE ; si tiri poi per B la BUG parallela a CE , o 
DF , e parimente per H si tiri KLM parallela ad AD, 
o EF 5 e finalmente per A si tiri AK. parallela a GL » 
o DM. • 

E poiché AC è uguale a CB , sarà il rettangolo AL 

7 
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Uguale al rettangolo CII ( 36. I. ). Ma GII è ugnale ad 
riF ( 4-L 1* ) ì dunque AL sarà uguale ad HF. Or si 
aggiunga a ciascuno di questi CM, sarà tutto il ret- 
tangolo AM ugnale allo gnomone NXO. Ma AM è il 
rettangolo contenuto da AD, e DB, poiché DAI è 
uguale a DB : dunque lo gnomone NXO è uguale al 
rettangolo di Al) in DB- Si aggiunga similmente a cia- 
scuno di questi la figura LG , eh' c uguale al quadra- 
to di GB ( cor. 11 ) , sarà il rettangolo d> AD in 
DB insieme col quadrato di GB uguale allo gnomone 
ÌVYO insieme; con LG. Ma lo gnomone NXO, ed LG 
formano 1' intera figura CEFD , eh' è il quadrato di 
GD : dunque il rettangolo di AD in DB insieme col 
quadrato di GB è ugnalo al quadrato di CD. 

E perciò so una lirica retta ec. C.B.D. 

PflOP. VII. TEOR. 

Se. urta linea retiti sia divisa comunque ", i due qua- 
drali , uno descritto sofira.l' intera linea , e Coltro sopra, 
una parte , sono uguali al doppio rettangolo contenuto 
da tutta la linea , e dalla detta parte disiente col qua- 
drato dell' altra parte. 

Sia la lirica retta AB ( fig. 55. ) comunque divisa 
irei punto C : dico che i quadrati di AB , e di BG 
sigilo ugnali al doppio rettangolo contenuto da AB , e* 
BG insieme -col quadrato di AC. , 

Sopra di AB si descriva il quadrato ADEB , e co- 
struiscasi la figura. 

E poiché il rettangolo AG è uguale al rettangolo 
GE (4L I. ), se si aggiunga a cras’cuuo di essi il qua- 
drato CK ^ cor. 4- IL ) » sarà loft 0 , AK. ugnarle a tut- 
to GE ; e perciò i rettangoli AK. , GE sono il doppio 
del rettangolo AK. M 4 i rettangoli AK , CE formano 
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lo gnomone NLM , ed il quadrato Clv ; dunque Io 
gnomone NLM., ed il quadrato CK saranno il doppio 
del rettangolo AK. Ma è pure il rettangolo di AB in 
BC , preso due volle , doppio di AK / poiché Bk è 
uguale a BC ; dunque lo gnomone NLM , ed il qua- 
drato CK sono uguali al doppio rettangolo di AB in 
BC.' Or vi si aggiunga di comune Ili'' , r.h’ è uguale al 
quadrato di AC; saranno lo gnomone NLM, ed i qua- 
drati CK, ed HF uguali al doppio rettangolo di AB in 
BC , ed al quadrato di AC. Ma lo gnomone NLM , 
ed i quadrali CK , HF formano la figura Al 1KB insie- 
me con CK , e queste sono i quadrati di AB , c di 
BC : dunque i quadrati di AB , e dì BC. sono uguali 
al doppio rettangolo di AB in BC insieme col qua- 
drato di AC. 

E perciò se una finta rètta' W. C. fi. D. 

-ì ; . ' PCROP. Vili. TE0R. • i ; - . . 

„ t ; : j- .' r ' r S - * ’< *.t- <•.. w «**'■*• 

' Se una linea retta sia- comunque -divisa- il qua- 
druplo rettangolo contenuto da tutta la linea , e dà ùnà 
jMtrte , insieme col quadrato del? (dira parte , ugnali 
al •Quadrato , che si descrive saprà mìà tut linea intera 
e la parte predetta , cerne da una linea sala. 

Sia la linea retta AB divisa comunque in C ( fig. 
56; ): 'ìttico die il quadruplo rettangolo contenuto da 
AB , e BC Insieme col quadrato di AC sia uguale al 
quadralo, che si descrìve, sopra le AB , e ‘ BC , come 
da una linea sola. 

La linea retta AB si prolunghi sino • D , e si pon- 
ga BD Uguale a CB ; poi si descriva sopra AD il qua- 
drato AEFD , e si costruisca la doppia figura. t 

E poiché CB. è, uguaje a BD , e la stessa GB., è u- 
guule a GK ( 34. I. ), BD a KN, sarà anche GK uguale 
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n KN ; e similmente dimostreremo PII uguale ad RO. 
Or perché CB è ugnale a RI) , e OR a KN ; sali il 
rettangolo CR uguale al rettangolo RI) , cd il reltan- 
Ip GR uguale all’ altro RN ( 3S. I. ). Ma CK c ugna-* 
le ad RN , comecliè sono complementi del paralle- 
logrammo CO ( 4 3. I. ) •, dunque. RD è anche uguale 
a GR : e perciò i quattro rettangoli DK , KC , GR , 
RN sono uguali tra loro ; e quindi sono insieme il 
quadruplo del rettangolo CR. Similmente, poiché CB è 
uguale a RI) , e RD è uguale a BR ( cor. 4* H. ) , 
o. aia a CG , CB a GK. , o sia a GP , sarà CG ugua- 
le a GP : e pure PR uguale ad RO } sarà perciò il ret- 
tangolo AG uguale al rettangolo MP , e ’l rettangolo 
PL all’ altro RF. Ma MP è uguale a PL , poiché so- 
no complementi del parallelogrammo ML : quindi an- 
che AG è uguale ad RF. Per la qual cosa i quattro 
parallelogrammi AG , MP , PL , RF sono tra di loro 
uguali , e perciò tutt’ insieme sono il quadruplo di AG. 
Si è anche dimostrato , che i quattro parallelogrammi 
CR, KD , GR , RN sono insieme U quadruplo di CK ; 
quindi gli alto parallelogrammi , che formano Ip gno« 
mone STY , sono il quadruplo del rettangolo AK. E 
poiché Ah è il rettangolo contenuto da AB , e BC , 
essendo BR uguale e BG 5 sarà il rettangolo contenuto 
da AB, e BC, preso quattro volte , q adruplo di AJv. 
Ma si è dimostrato lo gnomone STY auche quadru- 
plo di AR : dunque il quadruplo rettangolo di AB in 
BC è uguale allo gnomone STY : si aggiunga ad essi 
di comune XII, eli' è uguale al quadi'ato di AC ( oor. 4* 
II. ), sarà ij quadruplo rettangolo di AB in BC in- 
sieme cql quadrato di AC ugnale allo gnomone STY; 
ed al quadrato XH, Or. lo gnomone SÌ.'Y , ed XII , 
formiino tutto il quadralo AEFl) , clic si descrive so- 
pra À.D : dunque il quadruplo rettangolo di AB in BC 
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insieme col quadrato di AG è uguale al quadrato di' 
AD , o sia di AR , e BC, qo«ie, da una lincea sola. , 
, E perciò se una linea retta $pr G> B,. D. , 


t • a p » 

L il.rit»? 


FRQP. yG TEQR. 


Se una linea retta sia divisa in parti uguali , ,ed 
in parli disuguali ) t (platiniti delle patrti disuguali di 
tutta la linea , sono il doppio del quadrato della metà , 
c del quadrato di quella linea ', eh' è tra i punti delle < 

* , . *l , * * ir il* /. ; ».,n i • ' • / . I 


sezioni. 


v‘3 ?f. .. . '? * n -V V **.t 

' Sia la Jmea ae&aAB divisa in parli ugna- « 

li nel guitto 'ed i« pariti disuguali in D; dito «ha- 
i quadrali rii AH » « di DB ■situo ri doppio dei qu*r! 
<kfti 4i AC » e di EE. .. y,- u Limt ;ht 

Si t^rd : 4»1 puj qto G ad' AB k-perpetuii colare • C£> 
la quale si ponga uguale ad |AG ;,,rowCIF, è ai unisca*- 
no le EAf, EB ; poi poti D si lui DF parali ola «GÈ? 
e . siiuiljnoid .0 por F ,;Èli parriklu ad AB:; Bi*«dn»ont* 
sr congidngg -AF» ’is <.V>» • sv #■.*•-> l r q. •> •.•>•{ 

E poiché AG .A . Uguale sf ,GEy siirà- ri’ angplo > BAdEU. 
Uguale all’; angolo AEG ; ’e perciò essendo . retto, l’ -an^f 
golo in C, i rimanenti angoli ! . EAC , ’ ! AEG saraMnoS 
tiguali ad un rctlp v (, 3a. I, )j Ma tosi sono : anche tra 
di doro uguali p. dunque ckstjuno . degli iangoli ABC , • 
EAC è-JpjctA, di un. retto. Dèli’ istèsia maniera si -.dir? * 
mostra, che ciascuno degli angoli GEB y EBC, èipufe 
metà di un retto ; quindi tutto 1’ angolo AEB è retto. 
Ed essendo 1’ angolo GEF metà di un retto , e 1’ an- 
golo EGF retto , perchè uguale all’interno’, ed opposto 
ECB ( ag. I. ) ; sarà anche il rimanente angolo EFG 
metà di un retto : perciò l’angolo GEF è uguale tfii’al- 
tro EFG ; e quindi il lato EG è uguale al lato GF 
{ 6. I.). Similmente essendo l’angolo in B metà di un 
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retto, e l'angolo FDB retto , perchè uguale all’ interno , 
cd opposto ECB -, sarà il rimanente BFD anche metà 
di un retto : quindi 1’ angolo in B è uguale all'angolo 
DFB 5 e perciò il lato DF è uguale al lato DB. 

Or poiché AC è uguale a CE , sira il quadrato di 
AC uguale a quello di CE ; laonde i quadrati di AC , 

« di CE sono il doppio del quadrato di AC. Ma ai qua- 
drati di AC, c di CE è uguale quello di EA , essendo 
retto 1’ angolo ACE (47* I- ) i dunque il quadrato di 
EX è doppio del quadrato di AC. Similmente essendo 
EG uguale a GF , anche il quadrato di EG è uguale 
a quello di GF ; dunque i quadrati di EG , e di GF 
sono il doppio del quadrato di GF. Ma ai quadrati di 
EG , e di GF è uguale il quadrato di EF -, perciò il 
quadrato di EF sarà doppio di quello di GF : ed 
è- GF uguale a CD -, quindi il quadrato di EF è dop- 1 
pio del quadrato di CD : cd è anche il quadi-ato di AE 
doppio di quello di AG ; perciò i quadrati di AE , e 
di EF sono il doppio dei quadrati di AC , c di CD 
Per la qual cosa essendo ai quadrati di AE , e di EF 
uguale il quadrato di AF , poiché l’angolo AEF è ret- 
to ; sarà anche il quadrato di AF doppio dei quadrati 
di AC , e di CD. Ma al quadrato di AF sono uguali 
i quadrati di AD , e di DF , essendo retto l’ angolo 
in D : quindi i quadrati di AD , e di DF , o di DB 
saranno il doppio dei quadrati di AC , e di CD. 

Se dunque una linea retta "ec. C. B. D. 


. * J * > . « . -• • • . . 1 • I IV 
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PROP. X. TEOR. 

» . •• \ . • • - . ’ *- 

Se una linea retta si tfoiifo per metà , « ad essa 
si aggiunga per dritto un'altra linea retta ; i due quar 
dritti descritti , «no sopra tutta la linea y e. P aggiunta y 
come da una .linea sola , Pakro sopra Paggiunta , sono 
Il dopino del quadrato della metà , e del quadrato pii 
quella linea retta , eh' è composta della metà , e dell' ag- 
gi tutta, come da una linea sola. 

Si divida la linea ratta AB per metà in C. (Jig-Si.)t 
e por dritto ad essa si aggiùnga, un’altra linea retta BD> 
dico che i quadrali (di Ad) » e- di DB sieno il doppi? « 
dei quadrati di* AC, e di ..CD.. .*• 

Dal punto C si tiri CE perpendicolare ad AB , . la 
quale si poogq uguale ad AC , o a. CB, e si uniscano m 
le AE , EB ; poi per E si tiri -EI’ parallela ad AD r 
e per ,1) , DF parallela a CE. E poiché nelle parallele 
EC , FD vj cade la linea retta EF , gli angoli CEF t, 
EF1) sono uguali a due retti {-. 39 . I ); e perciò' gli 
angoli FEl) ,.EFD sono minori di due retti.. Ma quel- 
le lince rette die intersecate da un altra fanno con 
quella* gli angoli interni dalla parte stessa minori di 
due retti , prolungate iiidetiuilamcnte debbono incon*- 
trarsi ( po. 5. ^ dunque le EB, FD prodotte dalla par- 
te BD dovranno incontrarsi : si prolunghino , e s’ in- 
contrino nel punto G , osi congiunga AG. 

E poiché AC è uguale a CG , 1" angolo AEC sarà 
uguale all’angolo EAC. Ma l’angolo in C è retto; 
perciò ciascuno dei due altri angoli EAC , AKC è me- 
tà di un irttft (3'S.I. ). Similmente si dimostra , ohe si 
l’angolo CEB ,. die l’ altro KBC è metà di un retto ; 
quindi l’angolo AEB é retto. Or essendo KBC metà di 
un retto, sarà anche mela di un retto l’altro DBG, che 
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gli é verticale ( ì 5.- I. Ma l’augolo BDG è retto, poi- 
ché è uguale ali’altcrno DCE ( 29, I. ): quindi il rima- 
nente angolo DGB è pare metà di un retto \ è perciò 
•guale a DBG omT è che il lato BD è uguale al la- 
to DG. Similmente > poiché l'angolo Gl* E è meta di ua 
retto, e l’angolo in F è retto , come aguale all’ an- 
golo opposto in C, sarà il rimanente angolo FEGau- 
che metà di un retto ; e. quindi ugnale ad EGF;- e per- 
ciò il lato GF è uguale al lato EF., <*• ’ . 

Or ?ss elido EC uguale a CA , il quadrato di EC è 
uguale a quello di CA ; c perciò i quadrati di EC , 
e' di CA sono il doppio del quadrato di CA. Ma il 
quadrato di EA è uguale ■ ai quadrati di EC , e di C A 
( 47- I. ); dunque il quadrato di EA è doppio di 
quello di ÀC. Del pari , poiché GF è uguale ad FE , 
. «orche . 41 quadrato di GF è uguale al quadrato di 
FE » e perciò i quadrati di GF , e di FE sono w 
doppio del quadrato di EF. Ma ai quadrati di GF , 
c 'ffr FE t è uguale il quadrati di EG dtìnque ih 
quadrato di EG è doppio del quadrato di EF : ma 
è EF ugnale a CD ( 34’ 1- ) '■> sarà pereiò il qua- 
drato di EG doppio del quadrato di CD. Si è anche 
dimostrato il quadrato, di EA doppio del quadralo di 
AC 1 quindi i quadrati di AE e di EG sono il 
doppio dei quadrati di AC , e di CD. Or ai quadra- 
ti di AE , e di EG è uguale il quadrato di AG 
( 47* I. ) ; sarà quindi il, quadrato di AG doppio dei 
quadrati di AC , c di CD. Ma al quadrate di AG so- 
no uguali i quadrati di AD , e di DG ; perciò anche 
i quadrati di AD, e di DG sono il doppio del ’ quadrati 
di AC , e di CD. E poi DG uguale a DB t dunque 
i quadrati di AD , e di DB sono il doppio dei qua- 
drati di AC , e di CD. 

Per la qual cosa se una linea retta co. C. B. D„ 
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Dividere una linea retta data in modo , che II ret- 
tangolo contenuto da tutta la linea , e da una parte sia 
Uguale al quadrato dell' altra parte. 

Sia data la linea retta AB ( fig. 59 . ) : fa d’ uopo 
dividerla in modo, die il rettangolo contenuto da tut- 
ta la linea , e da una parte di essa sia uguale al qua* 
drato dell’ altra parte. 

Si descriva sopra AB il quadrato ACDB , si divida 
AC per metà in E , e si unisea BE ; indi si prolun? 
glii CA in F , e si ponga EF uguale a BE r e de- 
scritto sopra AF. il quadrato FGHA , si prolunghi GII. 
■ in K : dico clic la linea retta AB resti divisa in II in 
modo , die il rettangolo di AB in BH sia uguale al 
quadrato di AH. 

Poicliè la linea retta AC c divisa per metà in E, e per 
dritto ad cs$a si è aggiunta la AF ; perciò il rettangolo 
di CF in FAj insieme col quadrato di AE ? sarà ugua- 
le al quadrato di EP ( 6. II. ). Ma E,F è uguale ad. 

EB ; laonde il rettangolo di CF in FA, insieme col 
quadrato di AE, è uguale al quadrato di EB. Or que- 
sto quadrato è uguale ai quadrati di BA , e di AE 5 
poiché è retto B angolo in A : dunque il rettangolo 
di CF in FA , insieme col quadrato di AE , è ugua- 
le ai quadrati di BA , e di AE ; se ne tòlga di comu- 
ne il quadrato di AE , sarà il rimanente rettangolo 

di CF in FA uguale al quadrato di AB. E poi il ret- 

tangolo di CF in FA lo stesso che Fl\ , poiché AF é 
uguale ad FG ; ed AD è il quadrato di AB ; dunque 
il rettangolo FK è uguale al quadrato AD: toltone di 
comune AK, sarà il vini mente i*ettangolo FU uguale 
al rimanente 11D. Ma IID è il rettangolo di AB in 
J3II , poiché AB è uguale a BD •, cd FU è il quadralo 
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di AH : dunque il rettangolo di AB in BH è uguale 

al quadrato di AH, 

E perciò la data linea retta AB si è divisa in H in 
modo , che il rettangolo di AB in BH sia uguale al qua- 
drato di AH. C. B. F. 

t . * 

PROP. XII, TE OR, 

In ogni triangolo ottusangolo , se da uno degli an- 
goli acuti si abbassi la perpendicolare sul lato opposto 
prolungato ; il quadrato del lato , che sottende /’ ango- 
lo ottuso è maggiore dei quadrati de ' lati , ehe lo com- 
prendono , per lo doppio rettangolo contenuto dal lato , 
che si è prolungato , è dalla linea retta , eh' è Ira l'an-i 
gola ottuso , e la perpendicolare. 

Sia il triangolo ottusangolo ABC (fig. 60. ) , che ha 
ottuso l’angolo BAC, e dal punto B si abbassi sulla CA 
prolungata la perpendicolare BD : dico ebe il quadra- 
to di BC sia maggiore dei quadrati di BA , e di AC » 
per Io doppio rettangolo contenuto da CA , ed. AD. 

E poiché la linea retta CD è divisa comunque nel 
punto A , sarà il quadrato di CD uguale ai quadrati 
di CA , e di AD , ed al doppio rettangolo di CA in 
AD ( 4 - II. ) : vi si aggiunga di comune il, quadrato di 
BD ; saranno i quadrati di CD , e di ite uguali ai 
quadrati di CA, di AD , e di DB , ed al doppio ret- 
tangolo in CA in AD. Ma ai quadrati di CD, e di DB 
gli è uguale il quadrato di CB , perchè è retto l’angolo 
in D , mentre BD è perpendicolare a CD ; ed ai qua- 
drati di AD , e di DA gli è uguale il quadrato di AB : 
dunque il quadrato di CB è uguale ai quadrati di CA , 
c di AB , ed al doppio rettangolo di CA in AD. 

E perciò in ogni triangolo cc. C. B. D. 
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PROP. XIII. TEOR. 

In ogni triangolo obbliquangolo , cioè ottusangolo , o 
acutangolo *, il quadrato del lato , che sottende un an- 
golo acuto è minore dei quadrati dei lati , che lo com- 
prendono , per lo doppio rettangolo contenuto da uno 
di questi lati , « dalla linea retta interposta tra V an- 
golo acuto , t la perpendicolare > che ad un tal lato si 
abbassa dall angolo opposto. 

Sia il triangolo obbliquangolo ABC ( Jig . 6 1 } , cbc 
ha acuto l'angolo in B; e si abbassi dal punto A sulla 
BC la perpendicolare AD : dico che iL quadrato di AC 
sia minore dei quadrati di CB, e di BA, per lo dop- 
pio rettangolo di CB in BD. 

Essendo la linea retta CB divisa comunque in D , 
saranno i quadrati di CB , e di BD uguali al doppio 
rettangolo di CB in BD , ed al quadrato di DC ( 7. II.); 
vi si aggiunga di comune il quadrato di AD., saran- 
no i quadrati di CB , di BD , c di DA uguali al dop- 
pio rettangolo di CB in BD , ed ai quadrati di AD , 
c di DC. Ma ai quadrati di BD , e di DA gli è uguale 
il quadrato di AB , perchè è retto 1 ’ angolo in D ; ed 
ai quadrati di AD , e di DC gli è uguale il quadrato di 
AC *. dunque i quadrati di CB , e dì BA sono uguali 
al quadrato di AC , ed al doppio rettangolo di GB in 
BD ; e perciò il Solo quadrato di AC è minore dei 
quadrati di CB , e di BA , per lo doppio rettangolo di 
CB in BD. 

Quindi in ogni triangolo obbliquangolo ec. C. B. D. 

* t 
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IL TERZO LIBRO 

DEGLI 

ELEMENTI DI EUCLIDE, 

DEFINIZIONI. 


i . V_^ crchi uguali sono quelli , i cui diametri sodo 
ugHali , o pure che hanno raggi uguali. 

n. Una linea retta dicesi toccare un cerchio , quando 
io incontra , e prolungandola non lo sega. 

in. I cérchi si dicono toccar 1’ un 1’ altro , quando 
incontrandosi non si segano scambievolmente. 

iv. Le linee rette , che si tirano dentro di un -cer- 
ili io diconsi ugualmente distanti dal centro , quando 
le perpendicolari abbassate sopra esse dal centro sono 
uguali. 

V. Dicesi poi essere più distante dal centro quella 
tra le suddette linee rette , sopra cui cade la perpendi- 
colare maggiore. 

vi. leggasi' la def. XIX. Lib. 1 . 

vii. L’ angolo del segmento è quello , che '■si costi- 
tuisce ad un estremo della hase del segmento , da essa 
base , e dall’ arco. 

vili. L’ angoló nel segmento è quello , che vieri con- 
tenuto da due linee rette tirate da un punto della cir- 
conferenza del segmento alle estremità di quella lìnea 
retta , che gli è di base. 

ir. Ed un tal angolo si dice insistere sopra quell ar- 
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co , eh’ è compreso tra le linee rette , che contengono 
1' angolo. 

x. Il settore di un cerchio è quella figura, eh’ è con- 
tenuta da due raggi , e dall’ arco , che giace tra essi. 

xi. Segmenti simili di cerchio sono quelli , che han- 
no uguali gli angoli » che sono in essi. 

PROP. I. PROBL. 

Ritrovare il centro di un dato cerchio. 

Sia dato il cerchio ABC ( fig . 63. ) : fa d’ uopo ri- 
trovare il centro di esso. 

Si tiri dentro di un tal cerchio comunque la linea 
retta AB , c questa si divida per mela in D : poi dal 
punto D si conduca sopra AB la perpendicolare DC , la 
quale si prolunghi in E , e si divida CE per metà in 
F : dico essere il punto F il centro del cerchio ABC. 

Se può succedere , non sia F , ma G , e si unisca- 
no le GA , GD , GB. E poiché AD è uguale a DB , e 
DG è comune, saranno le due AD , DG uguali alle due 
altre DB, GD, ciascuna a ciascuna: ma anche la base GA 
è uguale alla base GB, poiché sono raggi ( d. i5. I) ; 
quindi 1’ angolo ADG é uguale all’angolo GDB ( 8. I. ). 
Or allorché una linea retta insistendo sopra di un’ al- 
tra lincà retta forma uguali gli angoli, che sono di qui 
e dì là *, è retto sì l’uno , che l’altro degli angoli ugua- 
li ; dunque 1’ angolo GDB è retto. Ma è anche retto 
l’angolo FDB; perciò l’angolo FDD è uguale all’altro 
GDB : il maggiore al minore ; il che è impossibile. 
Kon è dunque G il centro del Cerchio ABC. Dimostre- 
remo similmente , che vermi altro punto lo sia , oltre 
di F : quindi F è il centro del cerchio ABC. C.B.F. 

Cor. È chiaro da ciò , che se in un cerchio una 
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qualunque linea retta seghi un’ altra per metà , e ad 
angoli retti -, il centro di un tal cerchio debba trovarsi 
in quella segante . 

PROP. II. TE OR. 

Se nella circonferenza di un cerchio si prendano due 
punti ad aibitrio } la linea retta che gli unisce cadrà 
dentro di un tal cerchio, 

Sia il cerchio ABC (fig- 64- ) , e nella circonferenza 
di esso si prendano due punti ad arbitrio A , e B : di- 
co che la linea retta , che tirasi dal punto A all’ altro 
B , cada dentro del cerchio. 

Poiché s’ è possibile cada fuori , come AEB-; si 
prenda il centro del cerchio ABC ( i. Ili ), che sia 
D , e si congiungano le AD , DB ; e poi si tiri DE, la 
quale incontri la circonferenza in F. Or essendo DA 
uguale a DB , sarà anche I’ angolo DAE uguale alP an- 
golo DBE '• ed essendosi prolungato il lato AE del 
triangolo DAE , 1’ angolo DEB sarà maggiore dell’al- 
tro DAE ( 16. J. ). ’ Ma l’angolo DAE. è uguale all’an- 
golo DBE : dunque l’angolo DEB è maggiore def- 
l’angolo DBE. Or il maggior angolo è sotteso dal lato 
maggiore ; quindi DB è maggiore di DE : è poi DB 
uguale a DF } dunque DF è maggiore di Dfe, la mi- 
nore della maggiore, il che è impossibile. Quindi la 
linea retta tirata dal punto A all’altro B non cade fuori 
del cerchio , Dimostreremo similmente che nè tampoco 
cada nella stessa circonferenza : dovrà dunque necessa- 
riamente cadere dentro del cerchio. 

E perciò se nella circonferenza ec. C. B. D. 
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H 

PIIOP. III. TE OR. 

Se in un cerchio una finca retta tirata per lo cen- 
tro divida per metà un' altra linea retta non tirata per 
lo centro *, fa dividerà pure ad angoli retti : e se la di- 
vide ad angoli retti , la dividerà per metà. 

Sia il cerchio ABC ( ftg . 65. ), e la linea retta CD 
tirata per lo centro di esso divida 1’ altra linea retta 
AB non tirata per lo centro per metà nel punto F ; 
dico che la dividerà anche ad angoli retti. 

-Imperocché si prenda il centro del cerchio ABC, eh, e 
sia Ey-e si uniscano le EA , EB. E poiché AF c uguale 
ad FB, ed FE è comune : perciò sono le due AF, FE 
Uguali" «Ile due BF., FE ; cd è anche la base E A ugua- 
le alla base EB ; dunque 1’ angolo AFE sarà uguale 
all’ angolo BFE. Ma allorché una linea retta insistendo 
sopra un’altra forma uguali gli angoli, che sono dì qua 
e- di là, è rettosi l’ uno , che l’altro di questi angoli 
uguali : dunque é retto sì 1’ angolo AFE , clic 1’ altri? 
BFE. E perciò la linea tetta CD tirata ,ppr Io centro 
dividendo per jnelài 1’ altra AB non tirata per lo cen- 
tro j la dividerà pure ad angoli; retti. 

Or CD divida AB ad angoli retti : dico c|ie la di- 
viderà anche per mctq , cioè che AF sia uguale ad FB. 

Poiché fatta la stessa costruzione : essendo il raggio 
EA uguale nlP altro EB , 1’ angolo EAF sarà uguale 
all’ angolo EBF. Ma è. pure il retto AFE uguale al 
j-etto BFE : dunque i due triangoli EAF , EBF hanno 
due angoli uguali a due angoli , ed un lato uguale ad 
mi lato , vale a dire EF , eh’ c comune ad entrambi , 
o questo sottende nno degli angoli uguali : quindi avyan- 
ro anche i rimanenti lati uguali ai rimanenti lati (26. 1. )j 
sarà perciò AF tignale ad FB. 

Se dunque in un cerchio ec. C. B. D. 
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P R 0 I*. IV. TEO R. 

-j ■< w . 

Se s' interseghino in un cerchio due linee rette non 
tirate per lo centro , non si potranno scambievolmente 
dividere per metà. 

'• >*• r. 

Sia il cerchio ABCD (ftg- 66 . ), e s’ interseghino in 
esso nel punto E le due linee fette AG , BD non ti- 
rate per lo centro: dico eh’ esse non si potranno scaiu- 
hievphnente dividere per metà. 

S’è possibile, ciascuna di esse divida per metà l’altra, 
in modo , che sia AE uguale ad* EC , e BE ad ED : 
si ritrovi il centro del cerchio ABCD ( ì. IH.), che sia 
F, e si unisca EF. • , 

E poiché la linea retta FE. tirala per lo centro divi- 
de per metà 1 altra linea retta AC non tirata per lo 
centro 7 la dividerà ad angoli retti ( 3. III. ) •, perciò è 
retto l’angolo fEA.- Similmente poiché la linea retta 
FE divide per metà Y altra linea retta BD , che non 
passa pef lo centro , la .dividerà ad angoli retti •, quin- 
di è retto 1’ angolo FEB, Ma .si è dimostrato anche 
retto l’angolo FEA ; dunque» 1* angolo FEA sarà ugua- 
le all’ altro FEB : il minore al maggiore ; il clic è im- 
possibile*. Per la qnal cosa le AC , BD non si divido- 
no scambievolmente per metà. * 

E quindi se s’ interseghino in un cerchio cc. C.B.D. 

PROP. V. TE OR. 

Se due cerchi .s? interseghino , non avranno lo stèsso 
centro. . 

S’ interseghino i due cerchi ABC ( fig. 67 . ) , CDG 
nei punti B , C : dico eh’ essi non avranno lo stessp 
centro. 

S’ è possibile , sia E il loro centro comune : si uni- 
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sca EC , e si tiri comunque la E! G. E poiché E è il 
centro, del cerchio ABC , sara CE uguale ad EF, Si - 
inil mente essendo E il centro del cerchio CDG , CE è 
uguale ad EG. Ma si c dimostrata CE uguale ad EF ; 
perciò sarà EF uguale ad EG ; la minore alla maggio- 
re ; il che e impossibile. Dunque il punto E non è U 
centro do* cerchi ABC , CDG. 

E perciò se due cerchi ec. C. B. D, 

■PROP. VI. TEOR. 

Sedue cerchi ai tocchino l'un l'altro., al di dentro , 
non avranno lo stesso centro. 

I due cerchi ABC, CDE si tocchino F un l 1 altro , 
al di dentro in C ; dico eh’ essi non avranno lo stesso 
centro. * ' / 

S’ c possibile , sia questo F ; si unisca’ FC, e- si 
tiri comunque la FEB. E poiché F è il centi*) del cer- 
chio ABC , CF è uguale ad FB : e per la stessa ragio- 
ne essendo F il centro del cerchio CDE , CF è ugua- 
le ad FE. Ma si è dimostrata CF uguale ad. FB; dun- 
que FE è uguale ad FB ; la minore alla maggiore, il 
che è impossibile . Quindi non è F il centro de’ cer- 
chi ABC, CDE. 

E perciò se d e cerchi ec. C. B. D. 

PROr. VII. TEOR. 

Se nel diametro di un cerchio si prenda un punto 
qualunque, che non sia però il centro di un tal cerchio , e 
da esso cadano nella circonferenza più linee rette ; la mas- 
sima sarà quella , nella quale è allogalo il centro . ; T al-> 
tra parte del diametro sarà la minima ; delle altre poì > 
lapin vicina a quella , che passa per Iq centro sarà 
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sempre maggiore della pia lontana ; e ciascuna inciden- 
te da una parte della minima non potrà averne , che un' 
altra sola uguale , dalT altra parte deli'istessa minima. 

Sia il cerchio ÀBGD ( fig. 69 . ) , ed AD nn diame- 
tro di esso , nifi quale si prenda un punto F , che non 
sia il centro del cerchio ; sia poi E un tal < cchtro , e 
dal punto F cadano nella circonferenza *ABCD più li- 
nee rette FB , FC, 'FG : dico clic FA sia la massima, 
ed FD la minima : delle altre poi , che FB sia mag- 
giore di FC , ed FC maggiore di FG* 

Imperocché si uniscano le BE, CE, GE. E poiché 
due lati di ogni triangolo sotio maggiori del terzo ; per- 
ciò faranno le BE , EF maggiori di BF. Ma è poi AE 
Uguale ad EB; c quindi lò BE, EF sono ugnali ad AF: 
adunque AF è maggiore di BF. Similmente poiché BE 
è uguale ad EC , ed FE è comune ; le due BE , EF 
sono uguali alle due CE , EF ; ma 1' angolo BEF è 
maggiore dell’ angolo CÉF ; quindi la Base BF e mag- 
giorò della base FG ( I. ) : e per la stessa ragiono 
anche CF è maggiore -di FG. Or poiché le GF, FE so- 
no maggiori di GE, cd è poi GE uguale ad ED; perciò 
Saranno le GF , FB maggiori di ED : se lie tolga di 
comune EF , Sarà la rimancate GF maggiore della 
rimanente FD. Quindi FA è la massima , ed FD la mi- 
nima ; ed è pure BF maggiore di FC , ed FC mag- 
giore di FG. 

Dico di più, che ciascuna delle incidenti dal punto 
F nella circonferenza A E CD , da una parte della mini- 
ma FD , ne può avere solamente un’altra uguale , dal- 
l’altra parte della stessa minima.- 

Si costituisca alla linea retta EF , ed al punto E da- 
to in essa , 1’ angolo FEH uguale all’ angolo GEB 
( 23; I. ) , e si unisca FH. E poiché GE è uguale ad 
EH , ed EF è comune , le due GE , EF sono uguali 
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alle due HE, EF: ma anche l’angolo GEF è uguale al-> 

1’ angolo HEF ] dunque la base FG è uguale alla base 
FH ( 4- !• ). Dico inoltre j cbe dal punto F non cade 
nella circonferenza altra linea retta uguale alla FG. Poi- 
ché se può succedere , vi cada FK. : ed essendo FK 
uguale ad FG , ed FG uguale ad FII ; saràFK ugua- 
le ad FH -, vale a dire la più vicina a quella, che pas- 
sa per lo centro , sarebbe' uguale all’ altra \ che n'è più 
lontana , il che è impossibile v 

Se dunque nel diametro di un cerchio ec. C.B.D. 

PHOP. Vili. TEOR. 

i • 

Se fuori di un cérchio si prenda un punto , e da esso 
ad un tal cerchio si tirino più linee rette , delle quali una 
passi per lo centro, le altre poi cadano comunque : di - 
tutte le linee rette , che cadono nella circonferenza con- 
cava , la massima è queliti che passa per lo centro ; e 
dc'le aj.tre la più vicina a quslL\ , che passa per lo 
centro , è sempre maggiore della più lontana. Di quelle 
poi , che cadono nella circonferenza convessa , la miiU- 
ma è quella , che prolungala passerebbe per lo centro •, e 
delle rimanenti la più vicina alla minima è sempre 
minore della più lontana. Finalmente ciascuna incidente 
da una parte della minima non potrà averne x che un' 
altra sola uguale dalP altrà parte della stessa minima. 

Sia il cerchio ABC (fg- 70 . ), e fuori di esso si pren- 
da un qualunque punto D, dal quale si tirino ad urt tal 
cerchio le linee rette DA , DE , DF , DC , e passi la 
DA per lo centro : dicq che di quelle j che cadono 
nella circonferenza concava AEFC, la massima sia DA, 
cha passa per lo centro ; e cbe sia sempre la più vicina 
a questa DA maggiore della più lontana , cioè DE 
maggiore di DF , e DF di DC. Delle altre poi, cbe 
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«adono nella .circonferenza convessa HLKG , dico che 
la minima sia là DG , la quale prolungata passerebbe 
per lo centro ; e che ogn’ altra , eh' è più vicina alla 
minima DG sia sempre minore della più lontana, cioè 
DK minore <lì DL, e DL di DHL 

Imperocché si prenda il centro del cerchio ABC , 
che sia M , e si uniscano le MB, MF , MC , MH -, 
ML , ' MR : e poiché AM è uguale ad ME , si ag- 
giunga a ciascuna di esse' MD ; sarà AD uguale alle 
EM 4 MD. Ma le EM , MD sono maggiori di ED ; 
dunque anche AD è maggiore di ED. Per 1’ istessa ra- 
gione , poiché ME è uguale ad ME, se a ciascuna di es- 
se si aggiunga MD , saranno le EM , MD uguali alle 
IMF , MD : ma 1’ angolo EMD è maggiore dell’ ango- 
lo FMD ; dunque la base ED sarà maggiore della ba- 
se FD ( i!\. I. ). Dimostreremo similmente, che anche 
FD sia maggiore di CD : quindi DA è la massima 5 
ed è poi DE maggiore di DF , e DF di DC. Inoltre 
poièhè le MK , KD sono maggiori di MD , ed MG è 
uguale ad MK ; sarà la rimanente KD maggiore della 
rimanente Gì) ; e perciò GD è la minima. Or perchè 
dagli estremi del lato MD del triangolo MLD si sono 
condotte dentro di esso le due linee rette MK , KD , 
queste saranno minori delle ML , LD ( ai. I. ). Ma 
MK è uguale rad ML ; duhque la rimanente DK è mi- 
nore della rimanente DL. Nel modo stesso si dimostre- 
rà, che DL sia minore di DII; dunque DG è la mini- 
ma ; ed è poi DK minore di DL , e DL minore di 
DII. 

- Dico di più che ciascuila dellfe incidenti nella circon- 
ferènza , da una parte della mihinia , ne possa avere 
solamente un’ altra uguale dall’ altra parte della stessa 
minima. 

Si costituisca alla linea retta MD , cd al punto M 
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dato in essa I’ angolo DMB uguale all’ angolo KMD , 
e si unisca DB. E poiché MK. è uguale ad MB , ed 
MD è comune ; le due KM , MD sono uguali alle due 
BM , MD , ciascuna a ciascuna ; ina anche 1’ angolo 
KMD è uguale all’ angolo BMD $ dunque la base DK. 
è uguale alla base DB ( 4-1. ) . Dico inoltre , che dal 
punto D non possa cadere ‘nel cerchio altra linea retta 
uguale alla DB. Poiché se può essere , vi cada DN : e 
perchè DK è uguale sì a DN , che a DB , sarà anche 
DB .uguale a DN ; vale a dire la più vicina alla mini- 
ina sarebbe uguale alla più lontana , il che si è dimo 
strato impossibile. 

Se dunque fuori di un cerchio ee. C. B. D. 

PROP. IX. TE OR. 

* . 

Se dentro di un cerchio si prenda un punto , e drt 
questo cadano nella circonferenza più di due linee Tette 
ugnali ; il punto che si prende sarà il centro del ce ri- 
di io. 

Sia il cerchio ABC (fig. yt. ) , c dentro di esso si 
prenda un punto D , dal quale cadano . nella circonfe- 
renza più di due linee rette uguali , vale a dire le DÀ, 
DB , DC : dico cho il punto D sia il centro del cer- 
chio ABC. 

Poiché s’ è possibile , questo centro non sia D , ma 
E ; ed unita DE si prolunghi fino ai punti F , e G ; 
sarà quindi FG un diametro del cerchib ÀBC. E per- 
ché in un tal diametro si è preso un punto D , che 
non è il centro del cerchio ; sarà ,DCjr la massima , e 
DC maggiore di DB , DB di DA ( 7. III. ) Ma quéste 
sono uguali , il che è impossibile ; quindi noti può es- 
sere E il centro del cerchio ABC. Dimostreremo si- 
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milmente, che vcrun altro punto possa esserne il centro, 
eccetto D ; perciò D è il centro del cerchio ABC. 

Adunque se dentro di un cerchio ec. C. B. D. 

PROP. X. TE OR. 

Un cerchio j*on sega un altro cerchio in più di due 
punti. 

IST. B. Ciò deve intendersi delle circonferenze. 

Se può succedere, il cerchio ABC ( fig. 7».) seghi 
l'altro DEF in più di due punti x vale a dire in B , 
G , ed F j c preso il centro K del cerchio ABC , si 
uniscano le KB , KG , KF. 

E poiché si c preso dentro del cerchio DEF un pun- 
to K , e da esso cadono nella circonferenza DEF più 
di due linee uguali KB , KG , KF ; il punto K sarà 
il centro del cerchio DEF ( 9. III. ) -, ma K c anche 
il centro del cerchiò ABC ; quindi due cerchi , che 
s’ intersegano, avrebbero il centro stesso , il che è im- 
possibile ( 5 . III. ) . 

E perciò un cerchio cc. C. B. D. 

PROP. XI. TE OR. 

Se due cerchi si tocchino , al di dentro , e prendane 
si i loro centri \ la linea retta , che unisce questi centri 
prolungata passerà per lo contatto di essi cerchi. 

I due cerchi ABC , ADE (fig. y 3 . ) si tocchino , al 
di dentro in A , e prendasi il centro del cerchio ABC, 
che sia F , e del cerchio ADE il centro G : dico che 
la linea retta tirata da G ad F , se si prolunghi , pas- 
serà per A. 

Poiché, se può succedere, cada come la FGDII ; c 
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uniscano le ÀF, AG. E perchè le AG , GF sono mag- 
giori dì AF ( 20.I.), o sia tli FU ; togliendone, di 
comune FG , sarà la rimanente AG maggiore della 
rimanente GII. Ma AG è uguale a GD ; dunque GD 
è maggiore di Gli : la minoVe della maggiore *, il che 
è impossibile. Quindi 1 » linea retta tirata dal punto F 
all’ altro G prolungata n.011 cadrà fuori del contatto 
Aie perciò necessariamente vi dovrà passare. 

Se dunque due cerchi ec. C. 13 . D,. 

PROP XII. TE OR. 

Se due cerchi si tacchino al di fuori \ la linea ret- 
ta che unisce i loro centri passerà per lo contatto. 

/ 

I due cerchi ABC , ADE ( fig . ) s i tocchino al 

di -fuori in A j e si prenda il centro del cerchio ABC, 
che sia F , come pure il centro G dell’ altro cérchio 
ADE : dico che la Jipca retta , che unisce il punto F 
coll’ altro- G debba passare per lo contatto A. 

Poiché se può succedere , cada come FCDG , e si 
uniscano le FA , AG. Or essendo F il centro del Cer- 
chio ABC, sarà AF uguale ad FC: per la stessa ra- 
gione, poiché G è il centro del cerchio ADE, sarà 
AG uguale a GD. Ma si è dimostrata AF uguale ad 
FC : dunque le FA , AG sono uguali alle FC , DG -, 
e quindi tutta FG è maggiore delle FA , AG. Ma n'è 
anche minore ( 20. I. ) ; il -che è impossibile. Laonde 
la linea Tetta che unisce i punti F , e G dovrà neces- 
sariamente passare per lo contatto A. 

Se dunque due cerchi ec- C. B. D. 
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PROP. XIII. TEOR. 

Un cerchio non può toccare un altro cerchio in più 
tli un punto , q che lo tocchi al di dentro , o al di 
fuori. 

S’è possibile, il cerchio ABDC (fg. jS- n* 1. ) taccili 
l’altro cerchio ERFD primieramente al di dentro in più 
di un punto , vale a dire in R, e D: si prenda il centro 
G del cerchio ABDC , e ’l centro H dell’ altro cerchio 
EJJFD -, dovrà la linea reità , che si tira dal* punto G 
all’ altro H , passare per gli punti B , è D ( 11. III. )-. 
cada come la BGHD. E poiché G è il centro del cer- 
chio ABDC , sarà BG uguale a GD.: quindi BG è mag- 
giore di HD y c perciò BH è molto maggiore di HD. 
Similmente poiché H è il centro del cerchiò EBFD „ 
UH è uguale ad HD. Ma BH si è poc’ anzi dimostrata 
mollo maggiore di IID j il che è impossibile. Dunque 
un cerchio non tocca un altro cerchio al di dentro in 
più, di un punto.; ^ 

Dico che nè tampoco ciò possa avvenire- toccandolo 
al di fuori. Poiché se può succedere , il cerchio AKC 
^ 5 . n. 1. ) tocchi il cerchio ABDC al di fuori in più 
di un punto , cioè a dire in A, e C, e si unisca AC : ed 
essendosi pre.si nella circonferenza del cerchio AKC due 
punti qualunque A , e C j* la linea retta , che gli uni- 
sce dovrà ciidese dentro di questo cerchio ( a* III. ). 
Ma il cerchio’ AKC è fuori del cerchio ABC ( d. 3. Ili )*, 
quindi anche la linea retta AC è fuori del cerchio 
ÀBC< Or poiché i punti A, e C esistono pure nella cir-*- 
conferenza di questo cerchio ABC -, la linea retti AG 
deve anche cadeva dentro, di esso \ il che è impossibi- 
le. Non è- dunque vero , che un cerchio tocchi al di 
fuori un altro cerchio in più di un punto. Si è anche 

io 
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dimostrato , che ciò non possa avvenire toccandolo al <li 
dentro. 

Adunque un cerchio non può toccare ec. C. B/ D. 
PROP. XIV. TEOR. 

Nel cerchio le lince rette uguali sono ugualmente 
distanti dal centro ; e quelle linee rette , che sono ugual- 
mente distanti dal centro , sono uguali- 

t , , 

Sia il cerchio ÀBDC ( fig . 76 . ) , ed in esso le li- 
nee rette uguali AB, CD dico che queste sieuo ugual- 
mente distanti dal centro. 

Prendasi il centro del cerchio ABDC, che «ia E , da 
caso si conducano le EF , EG perpendicolari alle AB , 
CD , c poi si uniscano le AE v, EC. E poiché la linea 
retta EF tirata per lo centro divide ad angoli retti l’al- 
tra AB non tirata per lo centro, la dividerà per me- 
tà ( 3. «III. ) 5 e quindi AB è doppia di AF : e per la 
stessa ragione anche CD è doppia di CG. Ma AB è 
uguale a CD ; dunque anche AF è uguale a CG. Or 
essendo AE uguale ad EC , sarà *il quadrato di AE 
uguale a quello di EC. Ma al quadrato di AE so- 
no ugual’ i quadrati di AF, e di FE ; perché è retto 
l’angolo in F (47- I- ) : fi d al quadrato di EC sono 
similmente ugual’ i quadrati di EG, e di GC, per es- 
ser retto r angolo in G. Perciò i quadrati diAF , e 
di FE sono uguali agli altri di CG , e di GE : è poi 
il quadrata di AF uguale a quello di CG, perchè AF 
è uguale a CG ; laonde il rimanente quadrato di EF 
è uguale al rimanente quadrato di EG ; e quindi 
FE è. dgqale ad EG. Or le linee rette tirate dentro di 
un cerchio diconsi esser ugualmente distanti dal cèntro, 
quando le pexpendioolari condotte dal centro su di esse 
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sono Ugnali ( d. 4 - HI. ) ; dunque' le AÓ , GD sono u- 
gunlmentc distanti dal centro. 

Sieno ora le AB , CD ugualmente distanti dal cen- 
tro , cioè .sia FE uguale a EG.: dico clic AB sia anche 
uguale a GD. 

Imperocché fatta la stessa costruzione, dimostreremo 
similmente , che AB sia doppia di AF , e CD doppia 
di CG. E poiché AE è uguale ad EC , anche il qua- 
drato di AE è uguale a quello di EC. Ma al quadra- 
to di AE souq uguali i quadrati di EF , e di FA; ed 
a quello poi di EC sono uguali gli altri di ÉG, e di 
GC : dunque i quadrati di EF, »e di FA sono uguali ai 
quadrati di EG , e di GC ; e perciò essendo il quadra- 
to di EF uguale a quello di EG , perchè" EF è uguale 
ad EG ; sarà anche il rimanente quadrato di ÀF ugua- 
le al rimanente quadrato di CG ; e quindi la linea ret- 
ta AF è uguale all’altra CG. Ma AB è doppia di AF, 
e CD di CG ; perciò anche AB è uguale a CD." . 

Laonde nel cerchio ec. C. B. D. 

PROP. XV. TEOR. ,* ' 

( * 

Di tutte le Un ep rette , che sì tirano in un cerchio , 
la massima è il diametro ; ideile altre poi sempre la più 
v icina al centro è maggiore hello più lontana. ; e quella 
alt è maggiore sarà più vicina al centro , che la minore. 

Sia il cerchio ABCD (fig- 77.), AD il suo diame- 
tro , ed E il centro : più prossima poi al centro sia 
BC , più lontana FG : dico che AD sia la massima , 
e che BC sia- maggiore di FG. 

Si abbassino dal centro sopra le BC , FG le per- 
pendicolari EH, EK. ( ìa. I. ), e, si uniscano le EB, 
EC , EF. E poiché AE è uguale . ad EB , , ed ED 
ad EC , sarà AD uguale alle BE , EC. -Ma queste 
BE , EC sono maggiori di BC ( oq L ) ; quindi anche 
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AD sarà maggiore di BC. Or essendo BC più .prossima 
al centro , da cui u' è più lontana FG , sarà EK_n»ag- 
giore di EH ( d. 5. III. ) : È poi, come è dimo- 
strato nella precedente , BC doppia di BH , ed FG dop- 
pia di FK ; ed i quadrati di EH * HB sqnq uguali 
a' quadrati, di EK , lvF , de' quali il quadrato ; di EH 
è minore di quello di EK, poiché. , la EH è minore 
della EK : quindi il rimanente quadrato di BH .sarà 
maggiore del rimanente quadrato di FK ; perciò la ret- 
ta BH sarà maggiore della FK ; c 1’ intera BC dell’ in-* 
tera FG. . , ..j. 

Sia ora BC maggiore di FG : dico die sarà CB più 
prossima al centro , che non l’ è FG > o sia che EH è 
minore di EK. > . • ."* . , 

Poiché BC è maggiore di FG, sarà anche la BH mag- 
giore della FK., Ma i quadrati di BH, e di HE sono ugua- 
li '«'quadrati di FK, e di KE', é di essi il quadrato di 
BH è maggiore di quello di FK, perchè BIl è maggio- 
re, di FK : quindi il rimanente quadrato di EH sarà 
minore del rimanente quadrato di EK; e perciò la ret- 
ta EH è minore della EK. 

Laonde di tutte le linee rette ec. C. B. 0. 

PRO?. XVt TEOR. _ 

La perpendicolare Condotta al diametro di ttn cer 0 
eh io da un suo . estremo , cade fuori del cerchio ; e 
non potrà cadervi altra linea retta tra là circonferen- 
za , e la detta perpendicolare ; o , eh' è lo stesso % la 
circonferenza del cerchio passa tra la linea retta , ili i 
!>er pendi Cola re al diametro , e quell alt M lìnea Celta , 
cht- comprende col diametro un angolo acuto quanto si 
voglia grande , 0 che comprende un angolo quanto si 
voglia piccolo còlla perpendicolare al diametro. 

Sia il cerchio ABC (fig. 78* ) intorno al centro D , 
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ed AB il suo diametro : dico che la linea l-etta , che- 
dal punto A ai conduce perpendicolare ad AB cada f'uo^i 
del cerchio. 1 • / 

Poiché s’ è possibile, cada dentro, come AC, ed 
uniscasi DC. £1 poiché DÀ è uguale a DC , sarà pure 
1’ angolo DAC uguale all’ altro AGÌ) ( 5.1). Ma l'an- 
golo DAG è retto ; dunque anche 1’ altro ACD sarà 
retto ; e perciò i due angoli DAC , *ACD sono uguali 
a due retti $ il che è impossibile ( 32. I. ). Quindi la 
perpendicolare condotta a BA dal punto A non cadrà 
dentro del cerchio. Dimostreremo similmente, che nè 
anche bada nella circonferenza ; quindi dovrà neccssa-» 
riamente cader fuori , come la AE. 

Dico che da un tal puuto A non può condursi un’ 
altra linea retta tra AE, e Ja circonferenza ABC.. Poi- 
ché se può essere, se ne tiri un’altra, e sia FA; e 
dal punto D si abbassi sopra di essa la perpendicolare 
DG. Or essendo retto l'angolo AGD , l’altro DàG 
è minore del retto ; e perciò AD è maggiore di DG 
( 19 ; I. ). Ma AD è uguale a DH ; dunque DH è mag- 
giore di DG : la minore della maggiore ; il che è im- 
possibile. Perciò da un tal punto non può condursi 
un’ altra linea retta tra la circonferenza , c la perpen- 
dicolare AB : o , eh’ è lo stesso , la circonferenza del 
cerchio passa Ira la linea retta , eh’ è perpendicolare 
al diametro , e quell’ altra linea retta , che comprende 
col diametro stesso un angolo acuto quanto si voglia 
grande , o che comprende un angolo quanto si voglia 
piccolo colla perpendicolare a tal diametro. 

Cor. È manifesto da ciò , che la linea ì-etta , che 
si conduce perpendicolare al diametro di un cerchio da 
un suo estremo, tocchi il cerchio: e che uua linea retta 
tocchi il cerchio solamente in un punto ; poiché quel- 
la ? die lo incontra in due punti cade dentro di essoi 
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come si è dimostrato ( a. III. ). Ed inoltre che .Una' 

sola linea retta possa toccare il cerchio in un punto 

stesso.' 


PROP. XTII. PROBL. 

t ■* 

T)a un punto dato nella circonferenxa di un dato 
Cerchio , o fuori di esso , condurre 'una linea retta , che 
tocchi un tal cerchio. 

•* • * ' ' " •••'•• ■ , , • 

Sia dato il cerchio BCD (fig, 79. ) , e primieramen- 
te nella sua circonferenza il punto' D , per lo quale si 
vuol condurre una lìnea retta , che tocchi un tal cerchio. 

Si ritrovi il centro E del cerchio , e si congiunga 
11 raggio ED, al quale si conduca dal suo estremo D la 
perpendicolare DF ; sarà questa la tangente cercata 
( 16. III. ). 

Che se il punto dato sia fuori del cerchio BCD * 
come appunto lo è il punto À y si prenda similmente 
il centro E‘ del cerchio , e si congiunga ÀE: pòi col cen- 
tro E, e coll' intervallo EA si descriva il cerchio AFG; 
indi dal puntp D si conduca DF perpendicolare ad EA, 
e si uniscano le EBF, ed AB: dico che dal punto A si 
sia condotta la AB, che tocca il cerchio BCD. 

Poiché E è il centro dei cerchi' BCD . AFG , sarà 
EA uguale ad EF , * ed ED àd EB, . Quindi le due 
AE, EB sono Uguali alle due FE , ED , contengono 
di più un angolo comune , eh’ è quello in E ; dunque 
la base DF è uguale alla hase AB , il triangolo DEF 
é uguale al triangolo EfiA , ed i rimanenti angoli sono 
uguali ai rimanenti angoli ; perciò l’angolo EBA é ugua- 
le all’ angolo EDF. Ma EDF é retto $ dunque anche 
retto è 1 ’ altro EBA : or EB è un «aggio $ e quella li- 
nea retta , che si conduce perpendicolare al diametro di 
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un cerchio da un suo estremo , tocca il cerchio ( i6, III. ) : 
dunque AB tocca il cerchio BCD. 

E perciò da un punto (lato nella " circonferenza del 
cqfchio BCD , o fuori di esso , si è condotta la tan- 
gente ad un tal cerchio. C. B. F. V/ 

PROP. XVIII. TEOR. • 

Se una lin«a retta tocchi un cerchio , e dal centro 
si tiri al contatto un' altra linea retta, questa sarà per- 
pendicolare alla tangente . 

La linea retta DE tocchi il cerchio ABC (flg- 80. ) 
nel punto C ; e prendasi il centro F di questo cerchio, 
dal quale si tiri al punto C la FC ; ’ dico chq FC sia 
perpendicolare a DE. 

Poiché se non l’ è , dal punto F si conduca FG per- 
pendicolare a DE. Ed essendo retto l’angolo FGC, sarà 
acuto l’altro GCF ; e perciò l’angolo FGC è maggiore 
dell’ altro FCG. Ma il maggior angolo di Ogni trian- 
golo è sotteso dal lato maggiore ( 19. I. ); quindi FC 
è maggiore di FG t ed è poi FC uguale adFB; dun- 
que FB è maggiore di FG : la minore dell* maggiore; 
il clic è impossibile. Perciò FG non è perpendicolare 
a DE. Dimostreremo similmente , che verun'altra lo sia, 
oltre FC : quindi FC è perpendicolare a DE. 

E perciò se una linea retta ec. C. B. D. 

PROP. XIX. TEOR. 

Se urta linea retta tocchi un cerchio , e dal contata- 
io si conduca una perpendicolare alla tangente ; in questa 
dovrà esistere il centrq del cerchio. 

La linea rètta DE ( fig. 81. ) tocchi in C il cerchio 
ABC, e dal punto C si conduca a DE la perpendicolare 
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CA: dico che il centro di quel cerchio esista, in que- 
sta CA. • \ 

Non sia così i ma se può succedere , sìa F un tal 
centro , ed uniscasi CF. E poiché la linea retta QE 
tocca il cerchio ABC , e dal contatto al centro si c tir- 
rata FC j sari FC perpendicolare a DE ( 18. III. ) : 
quindi 1’ angolo' FCE è retto.. Mi è anche rotto l’altro 
ACE ; dunque 1 ’ angolo FCE è uguale all’ altro ACE: 
il minore al maggiore 5 il che è impossibile. Non è 
dunque F il centro del cerchio ABC. Dimostreremo 
similmente, che non lo sia verun altro punto , il quale 
esista Inori della AC. Adunque un tal centro deve esi-i 
stere nella CA . t . 

Perciò., se una linea retta ec. C. B. D. 

PRQP. TE OR. 

Nel cerchio P angolo al centro è doppio delP angolo 
alla circonferenza , quando abbiano per base lo stesso, 
arco. 

Sia il cerchio ABC ( fig . n. »» ), al cui centro vi stia 

1 ’ angolo BEC , e 1 ’ altro BAQ alla sua circonferenza •, 
e questi abbiano per base lo stesso arco BG : dico che 
1 ’ angolo BEC sia doppio dell’ altro FAC. f 

In primo luogo il centro E sia dentro dell’ angola 
BAC , e si unisca AE , la quale si produca in F. E 
poiché EA è uguale ad EB 5 sarà anche l’angolo EAB 
uguale all' angolo EBA ; e perniò gli angoli EAB, EBA 
sono il doppio dell' angolo EAB. Ma 1 ’ angolo BEF è 
uguale agli angoli EAB, EBA ( Sa. I. ) *, dunque l’an- 
golo BEF è doppio dell’ angolo EAB. Per la stessa 
ragione anche l’angolo FEC è doppio dell’altro EAQ ì 
quindi tutto 1 T angolo BEC sarà doppio di tutto F al- 
tro BAC. ... 
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Che se il centro E {fig. 82. «. 2.) sia fuori dell’angolo 
BEC: si unisca pure DE, c si prolunghi in G. Dimo- 
streremo similmente esser 1’ angolo GEC doppio d< 11’ 
altro EDC. Ma anche GEB è doppio di EDB ; quindi 
sarà il rimanente BEC doppio del rimanente BDC. 

E perciò nel cerchio cc. C. B. D. 

, PRftP. XXI. TEQR. 


Gli angoli nello stesso segmento ili cerchio sono 
tra di loro uguali . 


Sia il cerchio ABCDE ( fig. 83. ) , e nello stesso 
segmento BAED vi sieno gli angoli BAD, BED: dica 
esser questi tra di loro uguali. 

Si prepda il centro del cerchio ABCDE , che sia F •, 
e se il segmento BAED {fig. 83. n. 1 . ) c maggiore del se- 
micerchio , si uniscano le BF , FD. E poiché l’angolo 
BI' 1) è al centro, e I altro BAD alla circonferenza, ed 
hanno essi per Base lo stesso arco BCD 5 sarà l’angolo 
BFD doppio dell’angolo BAD ( 20 . III. ). Per la stessa 
ragione l’angolo BFD è anche doppio dell’angolo BED; 
quindi 1’ angolo BAD sarà uguale all’ altro- BED. 

Che se poi il segmento BAED , nel quale sono gli 
angoli BAD , BED non è maggior*; del semicerchio , 
si tiri AF al centro F ( fig. 83. n. a. ) , e prolunga- 
tala in C, si unisca EC; sarà quindi il segmento BAEC 
maggiore del semicerchio ; c perciò saranno ugnali gli 
angoli BAC , BEC , che sono in esso. Per l’ istcssa ra*- 
gione sono anche uguali gli angoli CAD, CED , clic 
sono nel segmento DABC maggiore del semicerchio ; 
e perciò tutto 1’ angolo BAD è uguale a tutto T altro 
BED. 

Quindi gli angoli ec. C. B. D. 
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r II O P. XX.II. T E O R. • 

C li angoli appesti d(i quadrilateri , e/ie descrivono 
si ne' ccfe/tio , sono agitali a du: retti. 

Sia j) cerchio AI1CD ( ftg. 84- ) , od in osso siasi, 
descritto il quadrilatero ABCD ; dico clic gli apgoli 
opposti di un tal quadrilatero sieno uguali a due retti. 

Si uniscano le AC, - BD. 12 ' poiché’ i tre angoli di 
ogni triangolo sono uguali a due retti, ( ila. I. ) ; sa- 
ranno i tre ang oli CAB , ABC , RCA del triangoli} 
ABC uguali a due retti. Ma l'angolo CAB è uguale al- 
l'angolo BDC, perché sono nello stesso segmento BADE 
( ai. III. ); e similmente Rangole ACB è ugnale all’altro 
AT)B, per essere nel medesimo segmento ADGB; quin- 
di tutto l'apgplo ADC è uguale agli angoli BAC, ACB: 
ri si aggiunga dieonuitie l’angolo ABC; saranno gli 
angoli ABC, BAC , ACB uguali agli angoli ABC, ADC. 
Ma gli angoli ABC , BAC , ACB sono' uguali a due 
rètti ( li. 1); perciò anello gli angoli ABC, ADC sa- 
ranno uguali a due retti. Dimostreremo similmente, 
che siano uguali a due retti gli angoli B AD , DCB. 

Dunque gli angoli opposti oc. C. lì. D. 

PHOT, XXIII. T E Oli. 

rv • l •*< . 

Sopra una stessa linea retta , <v/ alla medesima par- 
te di essa non si possono costituire dui; segmenti di cer- 
chio simili., e disuguali , 

Se può avvenire , sopra la stessa linea retta AB(y?g.8à.) 
si costituiscano a}la medesima parte i duo segmenti di 
cerchio ACB , ADB , che sieno simili , o disuguali : si 
tiri ACD , e si uniscano le CB, BD. E poiché il seg- 
mento ACB è simile all' altre» ADB , fd i segmenti si- 
mili di cerchio sono quelli , che contengono angoli u- 
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guai» ( d. it. IH. ) ; sarà l'angolo ACB uguale all’altro 
ADB : 1 ’ esteriore all’ intcriore ; il che non può esse*» 
re ( 16. I. ). - 

ti perciò sopra una stessa linea retta ec* C. B. D. 

PROP. XXIV. TEOR. 

• i- 

1 segmenti simili di cerchio costituiti sopra lince 
Tette ugali sono tra di loro uguali . 

Sieuo costituiti sopra le uguali linee rette AD , CD 
(fi' 86. ) i segmenti simili di. cerchio AÉB , CFD : 
dico che il segmento A EU sia uguale all’altro CFD. 

Imperocché se s’ intenda applicato il segmento ABlì 
Sull’ altro CFD in maniera , che il punto A cada sull’ 
altro C c la linea vetta Alì sulla CD ; dovrà cadere 
anche il punto lì in D , perché AB è uguale a CD ; e 
perciò combaciando la linea retta Alì coll’ altra CD , 
a ndtc il segmento AEC dovrà combaciare col segmen- 
to CFD ( 2.ì* III. ) j e per conscguenti gli sarà uguale. 

E «juindi i segmenti simili di cerchio ec. C' B. D 

PROP. XXV. PROSL. 

"Data un segmento di ceTchio , dcsci'leeró quel cerehie, 
t li cui è segmento , 

Sia dato il segmento di cerchio ABC (jig- 87. ) : fa 
d’ uòpo descrivere il cerchio , di cui ABC è segmento. 

Si divida AC per metà in D : poi dal punto 1 ) si 
conduca DB perpendicolare ad essa AC , e si unisti» 
AB ; sarà 1 ’ angolo ABl) o uguale ali’ aftro BAD , o 
pure ineguale. ' 

Sia primieramente ( fig . 87. n. 1.) l'angolo ÀBD ugua- 
le all’angolo BAD 5 sarà anche AD uguale a BD ( 6. I.) , 
e tjuindi a DC. Per lo che essendo tra loro uguali le 
tre linee rette AD, DB, I)C, sarà D il centro del ccr- 
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ehio ( 9 . III. ) ■; e quindi se col centro D, intervallo 
DA , O' DB j o DC si descriva il cerchio , questo pas- 
serà anche per gli altri punti, e si sarà descritto il cer- 
chio di cui ABC è segmento. E perchè il centro D è 
allogato nella AC, il segmento ABC sqrà semicerchio. 

Che se poi gli angoli ABD,BAD sieno disuguali 
n.i., e 3.): si costituisca alla linea retta AB, ed al pun- 
to A in essa l’angolo BAE uguale all'altro ABD ( 23. I. 
indi si prolunghi , se bisogna , DB in E, e si unisca EC. 
E poiché l’angolo ABE è uguale all’angolo BaE , sarà 
la linea retta BE uguale all’ altra EA ( 6 . I. ). Or AD 
è uguale a DC , e DE è comune ; quindi le due AD , 
DE sono uguali allo due CD , DE , ciascuna a ciascu- 
na panche l’angolo ADE è uguale all’angolo CDE , 
poiché ciascuno è retto : dunque la base AE è uguale 
alla base EC ( 4* L )• Ma si c anche dimostrata AE 
uguale ad EB : perciò le tre lince rette AE , EB , EC 
sono uguali tra ltfro 5 e quindi E c il centro del cer- 
chio ( 9 . III. ). Laonde se descrivasi il cerchio col cen- 
tro E , e con nn intervallo uguale ad una delle AE , 
EB , EC , un tal cerchio passerà anche per gli rima- 
nenti punti 4 e sarà quello che cercavasi. Ed è matìife- 
sto , che se l’ angolo ABD sia maggiore dell’ angolo 
BAD , il centro E debba cadere fuori del segmento 
ABC , il quale sarà perciò minore del semicérchio ; 
che se poi 1’ angolo ABD sia minore dell’altro BAD^ 
il centao E cadrà dentro del segmento ABC , il quale 
sarà perciò maggiore del semicerchio. 

Dunque dato un segmento di cerchio , si è descritto 
il cerchio di cui è segmento. C. B. F. 
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PROP. XXVI. TE OR. 

. i\V cerchi uguali , gli angoli uguali insistono sopra 
archi uguali , o che tali angoli stiano ai centri , o pure 
che stiano alle circonferenze . 

Sieno i cerchi uguali ABC , DEF ( fig. 88. ) , ed in 
essi gli angoli uguali RGC,EHF posti ai centri , gli altri 
BAC y EDF posti alle circonferenze : dico che I’ ai-co 
BKC sia uguale all’ altro El.F. , 

Si uniscano le BC , EF. E poiché i cerchi ABC , 
»DEF sono uguali, saranno anche uguali i loro raggi 
( d. 1. III. ) : quindi le due BG , GC sono ugnili alle 
due altre. EH , IIF : ma è pure 1 ’ angolo in G ugnale 
all’ angolo in II \ dunque la base BC è uguale alla ba- 
se EF ( 4 . i. ). Or essendo l’angolo in A uguale a 
quello in D j il segmento BAC sarà simile al sermento 
EDF ( d. li. III. ). Ma sono anche costituiti sulle li- 
nee rette uguali BC , EF : ed i segmenti simili di cer- 
chio costituiti sopra linee rette uguali sono uguali 
( III. ) ; perciò il segmento BAC è uguale al seg- 
mento EDF. Per la qual cosa essendo tutto il circolo 
ABC uguale a tutto il circolo DEF , anche il rimanen- 
te segmento BKC dovrà essere uguale al rimanente 
ELF $ e perciò 1 ’ arco BKC sarà uguale all’arco ELF- 
Dunque ne’ cerchi uguali , ec. C. B. D. 

PROP. XXVII. TE OR. 

Ne' cérchi uguali , gli angoli , che insistono sopra 
archi uguali , sono tra loro uguali , o che stiano ai cen+ 
tri , o pure che stiano alle circonferenze. 

Nei cerchi uguali. ABC r DEF ( fig . 89. ) , sopra gli 
Uguali archi BC , EF , v’insistano gli angoli 8GC , 
EHF ai centri , e gli altri BAC , EDF alle circtmit- 
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rcnze . dico che 1’ angolo BGC sia uguale all angolo 
EIIF, e l’angolo BAC all’ angolo EDF. ^ 

Primieramente è chiaro', che se 1’ angolo bGC sia 
iiguàle all’angolo EHF * ancltb l’angolo BAC dovrà es- 
sere uguale all’angolo EDF ( io. IH. )• Se dunque non. 
è cosi , uno di quéi frinii àngoli è il “maggiore : sia il 
maggiore BGC , e si costituisca alla linea retta BG , ed 
al punto G in essa l’angolo BGK uguale all’artgolo E iH . 
E poiché gli angoli uguali posti ai centri di uguali cerchi 
insistono sopra archi uguali ( aG. III. ) $ dovrà essere 
l’arco BK Uguale all’altro EF. Ma EF è uguale a BCj 
quindi anche BK sarà uguale a BC : il minore, al mag- 
giore } il che è impossibile. Non c dunque 1 angolo 
BGC disuguale all’ angolo EIIF ; perciò gli è Uguale. 
E poi 1’ angolo in A metà dell’ angolo BGC ; e del- 
1’ angolo EHF n’è metà l’angolo in D; qnindi l’angolo 
in A è uguale all’ altro in D. 

Dunque ne’ cerchi uguali cc^ C. B. D. 

PROP- XXVIÌI. TKOR. 

Ne' cerchi uguali le linee rette uguali tagliano ar- 
« hi uguali , il maggiore al maggiore , ed il minore iti 
minore ; 

Sieno i cerchi uguali ABC, DEF ( fig-0 o • ) ? °d iri essi 
le linee rette uguali BC, EF , le quali taglino gli archi 
maggiori BAC , EDF , éd i minori BGC ^EIIF : dico 
che sia l’arco maggiore BAC uguale' al maggiore EDF, 
e 1’ arco minore BGC uguale al mirìctre EHF. 

Si prendano i centri K , ed L di èssi cerchi , e si 
Uniscano le BK, KC, EL, LF. E poiché i cerchi sonò 
uguali , sarannò anche uguali i loro raggi ; perciò le 
due BK , KC sono uguali alle due EL , LF : ma an- 
che*la base BC é uguale alla base EF ; qujndi l’anjjo- 
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lo BKC è uguale all’angolo ELF. Per la qual cosa do- 
vendo gli angoli uguali posti ai centri insistere sopra 
archi uguali ( 9 . 0 . III. ) , sarà l’arco BGC uguale all’ar- 
co E 1 IF. E poiché tutt’il cerchio ABC è uguale a. tut- 
to l’altro EOF ; dovrà il rimanente arco BAC essera 
uguale al rimanente ' EDF . 

Jv perciò no’ cerchi uguali cc. C. B. D. 

. • '■ -, 

PROP. XXIX. TE OR, 

Ne' cerchi uguali gH archi ugnali sono sottesi da 
lince rette uguali . 

Sieno i cerchi uguali ABC, DEp(y?g. 90.), e si pren- 
dano in essi qK archi uguali BGC , EHF, e poi si uni- 
scano le BC., EF : dicoche la linea retta BC sia ugua- 
le all’ altra EF.‘ 

6i prendano ’i centri R < ed L di essi cerchi , e si 
congiungano le BK , KC , EL, Id? . E poiché l’arco 
BGC è uguale all’arco EHF 5 sarà anche l’angolo BKC 
uguale all’angolb ELF ( 27. IH. ). Ma sono ugnali » cer- 
chi ABC , DEF , e perciò i loro raggi sono anche ugua- 
li 5 quindi le due BK , KG sono uguali «Uè due EL, 
JjF : contengono, pure nguali angoli ; sarà dunque la 
l>ase BC uguale alla hase EF. - r 

E perciò no’ cerchi uguali , ec. C. B. D. ’ 

PROP. XXX. PROBL. *' 

» > , / * > , .* _ ‘ •< 

Dato un are » di cerchia dividerlo per metà. 

• f- 

Sia dato l'arco di cerchio ÀDB (_/%, 91. )'• fa d'uopo 
dividerlo per inetà . • 1 

■ Si <mi»Ca AB , e si divida ]»er metà in C : indi 
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dal punto C si conduca di perpendicolare ad AB, e sì 
congiungano le AD , DB . 

E poiehè AC è uguale a CB , e CD è comune ì le 
due ,AC , CD sono uguali alle duo, BC , CD, ciascuna 
a ciascuna . Ma anche l’ angolo ACD è uguale all’angolo 
BCD , poiché ciascuno di ossi è retto ; dunque la base 
AD è uguale alla bgse DB r Qr Je linee vette uguali 
tagliano archi uguali , il maggiore al maggiore , ed il 
minore al minore ( 28. iy ) -, ed è 1- uuo , c 1’ altro 
degli archi AD , DB minore del semicerchio : quindi 
1 ’ .arco AD sarà uguale all 1 arco DB. 

E perciò dato un arco di cerchio si è diviso ,pei; 
»uetà. C. B. F. 

.v •’*.». . v ►, « 

. ... PROP. XXXI. TE OR. 

* "• ^ — ' 4 

Ktl cerchio l'angolo, nel semicerchio , è retto i quelle 
poi , eh' è nel segmento jnaggiore , è minore del retto \ 
e l'altro , eh è nel segmento minore-, è maggiore del 

tetto. r- ... • 

$ia il cerchio ABCD ( fig . 92. ) è BC un diametro 
di esso , E il centro ; si tiri CA , die divide il cer- 
chio ne 1 segmenti ABC , ADC » e Si uniscano le BA , 
AD, PC,: dico clic sia retto V angolo BAC eh 1 è nel 
semicerchio ; che quello , eh e nel segmento ABC, mag- 
giore del semicerchio , sia minore del retto •, e mag- 
giore del retto l'altro , eh 1 è nel segménto ADC mino- 

-ire del scmicerdiìo. ’ • . . 

Si congiunga AE , e si prolunghi BA in F. Ed es- 
sendo BE uguale ad EA , sarà anche l'angolo -EAB u- 
gualc all 1 angolo EBA ( 5 . I. ). Similmente poiché AE 
uguale »d EC , sarà l 1 angolo ÀQE uguale all'angolo 
CAE : quindi tutto l'angolo BAC è- uguale ai duo- an- 
goli ABC , ACB. Ma è pure 1 ' angolo FAG esteriore 
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• del triangolo ABC uguale ai due ABC, ACB ( 3 a. I. ); 
dunque l’angolo B VC è uguale all’angolo FAC , e 
perciò ciascuno di essi è retto ( d. io. 1 . ). Quindi l’an- 
golo BAC nel semicerchio CAB è retto. 

E poiché i due angoli ABC, BAC del triangolo ABC 
sono minori di due retti ( 17. 1 . ), e BAC è retto; 
sarà 1 ’ altro angolo ABC minore del retto : e questo 
è 1’ angolo nel segmento maggiore del semicerchio. 

Or il quadrilatero ABCD essendo inscritto nel cer- 
chio : cd i quadrilateri inscritti ne’ cerchi avendo gli 
angoli opposti uguali a due retti ( 22. III. ) ; saranno 
gli angoli ABC , ADC uguali a due retti. Ma 1 ’ angolo 
ABC è minore del retto ; dunque il rimanente ADC 
sarà maggiore del retto : e questo è l’angolo nel seg- 
mento ADC minore del semicerchio- 

E perciò nel cerchio ec. C. B. D. 

Cor. È manifesto da ciò , che se un angolo di un 
triangolo sia uguale ai due rimanenti , un tal angolo 
sia retto ; perciocché il suo conseguente è uguale agli 
stessi due altri : e quando gli angoli di quà , e di là 
sono uguali , sono retti ( d. 10. I. ). 

PÈOP. XXXII. TEOR. 

Se una linea retta tocchi un cerchio , e dal contatti 
si tiri un' altra linea retta , che lo seghi ; gli angoli , 
che questa forma eolia tangente saranno uguali a quelli 
costituiti nei segmenti alterni del cerchio. 

La linea retta EF tocchi il cerchio ABCD in B 
(Jig. g 3 . ) , e dal punto B si tiri in esso cerchio ABCD 
l’altra linea retta BD , che lo seghi : dico che gli ango- 
li, che forma questa BD colla tangente EF sieno uguali 
a quelli , che sono costituiti nelle alterne porzioni del 
cerchio : vale a dire ,, clic L’ angolo FBD sia uguale al- 

12 
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V angolo DAB costituito nel segmento DAB , t l’ango- 
lo EBD all’ altro DCB , che si costituisce nel segmento 
DCB. • '• 

Si conduca dal punto B la perpendicolare BA ad EF$ 
e preso nell’ arco BD un qualsivoglia punto C ^ si uni- 
scano le AD , DC , CÌ$ . E poiché la linea retta. F,F 
tocca il cerchio ABCD nel punto B , e dal contatto B 
•ri c condotta BA perpendicolare ad una tal tangente ; 
il centro del cerchio dovrà essere allogato in questa 
BA ( 19. III. ); e perciò BA è il diametro di untai cer- 
chio, e l’angolo ADB nel semicerchio è retto ( III. ): 
quindi i rimanenti angoli BAD , ABD del triangolo BAD 
sono uguali ad un retto ( 3 a. I. ). Ma è anche retto l’an- 
golo ABF-, dunque l’angolo ABF è Uguale agli angoli BAD, 
ABD: se ne tolga di comune 4 ’angolo ABD, sarà il ri- 
manente angolo DBF uguale a quello , ch’è costituito nel 
segmento alterno del cerchio , ciòè all’angolo BAD. E 
poiché il quadrilatero ABCD è inscritto nel cerchio , i 
suoi angoli opposti sono uguali a due retti ( 22. III. ) : e 
perciò gli angoli BCD, BAD sono uguali agli angoli DBF 
DDE, ( 18. I. ). Ma si è dimostrato l’angolo BAD ugua- 
le all’ altro DJ}F 3 quindi il rimanente angolo DBE sa- 
rà uguale a quello , che si costituisce nel segmento al- 
terno del cerchio , cioè all’ angolo DCB. 

Se dunque una linea retta tocchi un- cerchio ec. C.B.D. 

PROP XXXIII. PROBL. 

' ' • 1 • C 

Sopra una data linea retta descrivere un segmento 
di cerchio , il qual contenga un angolo uguale ad un an- 
golo rettilineo dato. 

) ‘ . - 

Sia data la linea retta AB (fig q 4 - ) , e dato 'pure 
1 ' angolo rettilineo C 3 fa d’\topo descrivere sulla data 
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linea jtetla AB un segmento di cerchio , il quale con- 
tenga un angolo uguale a C. 

Se l’angolo £ è retto (fig. 94- n. 1 . ), si divida AB per 
metà in F , e col centro F , intervallo AF , o FB si de- 
scriva il semicerchio AEB : sarà' 1’ angolo AEB nel se- 
micerchio uguale all’ angolo retto C. ( 3i. III. ). 

Che se poi l’angolo C non è retto ( fig. g 4 re. 2 , e 3. ) : 
allora si costituisca alla linoa retta AB ( z3. I. ), ed al 
punto A in essa l’angolo BAD uguale all’angolo C , e si 
conduca dal punto A la perpendicolare AE alla linea retta 
AD: indi si divida AB per metà in F, dal punto F si con- 
duca FG perpendicolare ad AB, e si unisca GB. E poiché 
AF è uguale ad FB, ed FG è comune •, le due AF, FG 
sono uguali alle due BF , FG : è pure l’ angolo AFG 
uguale all’ angolo BFG ; perciò la base AG è uguale al- 
la base GB. Per la qual cosa il cerchio descritto col cen- 
tro G, e coll’intervallo AG passerà anche per B: si de_ 
scriva , e sia AEB. E poiché dall’estremo A del dia- 
metro AE gli sì è condotta la perpendicolare AD: questa 
dovrà toccare il cerchio AEB ( 16 . III.). Ma si è poi dal 
contatto A tirata 1’ altra linea retta AB, che lo sega ; 
quindi l’angolo BAD è uguale a quello , che si costituisce 
nel segmento AHB alterno del cerchio ( 3a. IH. ) : e 
perciò essendo 1’ angolo BAD uguale all’ angolo C; an- 
che 1’ angolo AEB nel segmento AHB sarà ugnale al- 
1’ angolo C. 

Dunque sopra la data linea retta AB si è descritto 
il segmento di cerchio AHB , il qual contiene un an- 
golo uguale al dato C. C.B.F. 

• t* , 4 1 • 1 .« 1 ‘ • , , , ...I . . ■% r 

* * «.-*%' f .AVI.. , t A-«l. • M. . '*** -r ' T 

PTÌO P. XXXIV. PROBX. ‘ 

v *1 • r « f 

Tagliare da un cerchio dato un' segmento , che con» 
tenga un angote uguale ad ufi dato angolo rettilineo. 
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Sia dato il cerchio ABC ( fig 95. ) , e dato anche 
l’angolo rettilineo D: fa d’uopo tagliare dal cerchio 
ABC un segmento , che sia capace di ux^ angolo uguale 
al dato D, 

Si tiri la linea retta EF, la quale tocchi il cerchio 
ABC in un punto B ( 17. 111 . ) ; c poi si costituisca 
alla linea retta BF , ed al punto B in essa l’ aiuolo 
FBC uguale all’angolo D ( 2 3 . . 1 . ). . / , ■ 

E poiché la linea retta EF tocca il cerchio ABC nel 
punto B , e dal contatto B si è tirata BC, che lo sega; 
sarà l’augolo FBC uguale a quello , che si costituisce nel 
segmento alterno del cerehio ( 3 a. III.). Ma l’angolo 
FBC è uguale all’ angolo D ; dunque anche 1 ’ angolo , 
ch'è nel segmento BAC sarà uguale all’angolo D. 

E perciò dal dato cerchio ABC si è tagliato il. seg- 
mento BAC , che contiene un angolo uguale al dato 
angolo rettilineo D. C.B.F. 

FROP, XXXV./tÉQ.R. * . 

" * - \ 

* , * K • # ' * 

Se in un cerchio due linee rette si seghino scambievol- 
mente ; il rettangolo contenuto dai segmenti di una è 
uguale tt quello , che si contiene dai segmenti dell altra. 

Si seghino scambievolmente nel cerchio ABCD (fig. 96,) 
lo due linee rette AC , B-P nel punto E : dico che il 
rettangolo contenuto da AE , ed EC sia uguale a pueb- 
lo » che si contiene da DE , ed EB, . 

Poiché se le AC, BD passino per lo centro (Jig. 96. 
H.t. ) , sicché sia E il centro del cerchio ABCD ,,è mani- 
festo , che essendo uguali le AE EC, DE, EB , an- 
che il rettangolo contenuto da AE ; ed EC sia uguale 
a quello , che si contiene da DE , EB. 

Passi adesso una delle linee rette BD per lo cèntro 
(fig- 9 $- c seghi ad angoli retti in E l’altra AC; che 
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non passa per lo centro. Si divida por metà la BD in F, 
e sarà F il centro del cerchio ABCD; indi si cohgitingà 
AF. E poiché la linea retta Bl) tirata per lo centrò 
sega ad angoli retti l’altra linea retta AC non tirata 
per lo centro , sarà AE ugnale ad EC ( 3. III. ). Or 
essendo la linea retta BD divisa in parti uguali in F, 
ed in parli disuguali in E v il rettangolo di BE in EQ 
insieme col «fuailrato di EF è ugitale al quadrato di 
FB ( 5-. II. ), o sia di FA. "Ma al quadrato di FA 
sono pure uguali i quadrati di AE , e di EF (47-Ljj 
perciò il rettangolo di BE in ED insieme col quadrato di 
EF è uguale ai quadrati di AE -, c di EF : se ne tolga 
di comune il quadrato di EF ; sarà il rimanente ret- 
tangolo di BE in ED uguale al rimanente quadrato di 
AE , cioè al rettangolo di AE in EC. 

Che se la BD ( fig . 96 . h. 3. ) tirata per lo centro , non 
seghi ad angoli retti T altra AC non tirata per lo cen- 
tro , nel punto E: si divida anche BD per metà in if; 
sarà F il centro del cerchib ; indi si unisca AF c dal 
centro F si conduca ad AC la perpendicolare FG; sarà 
AG uguale a GC ; c perciò il rettangolo di AE in EC 
insieme col quadrato di EG è Uguale al quadrato di 
AG ( 5. II. ) : laonde se vi si aggiunga di comune il 
quadrato di GF , sarà il rettangolo di AE in EC in- 
sieme co’ quadrati «li EG , c di GF uguale ai quadra- 
ti di AG , e di GF . Ma ai quadrati di EG , e di 
GF è uguale il quadrato di FE { 47- I* )* 'òd ai qua- 
drati «li AG , e di GF ò uguale il quadrato di ÀF : 
quindi il rettangolo di AE in EC' insieme col quadra- 
to. di FE è uguale al quadralo «li AF , o sia di FB. 
Or anche il rettangolo di DE in EB insieme col qua- 
drato di FE è uguale al quadrato di FB ('5.' II. )l: 
perciò il rettangolo di AE in EC insieme col qua- 
drato di FE è uguale al rettangolo di DE in EB io- 


di 
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sieme Col quadrato di FE ; e quindi togliendone di' co- 
piane il quadrato di -FJ 2 , sarà il rimanente rettangolo 
di AE in EC uguale al rimanente rettangole di- DE in 
EB. ' - 


-i Finalmente nè l'una, nè l'altra delle AG(yig. 96. nfi: ) 
BD passi per lo centro F del cerchio ABCD . Si tiri 
per lo punto E, ove s’intersegano quelle linee rette, 'il 
diametro GEFH. E poiché il rettangolo di AE in EG 
si è poc'anzi dimostrato uguale all'altro di GE in EH, 
e che a quest’ islesso rettangolo di GE in EH è pure 
uguale quello di BE in ED 5 sarà il rettangolo di AB 
in EC uguale a quello di BE in ED. 

E quindi se in un cerchio due linee rette «c. C.B.D. 


PROP. XXXVI. TEOR, 


4 • * .» . 

cf. m . «>< . ■ i N • n . * 

Se fuori di un cerchio ji prenda un qualunque punto , 
« da questo cadano nel cerchio due linee rette » delle 

• Jt y. >»• a. . .. • * 

quali una seghi il cerchio , l'altra lo tocchi ; il rettangolo 
contenuto da tutta la segante , e dal segmento esteriore , 
xKè tra , il punto , e la circonferenza convessa , sarà 
uguale al quadrato della tangente. .. 


li' Fuori del cerchio ABC ( fig . 97. ) si prenda un qua- 
lunque pùnto D , dal quale cadano nel detto cerchio le 
- 4 ùg. lipeo rette DCAi, * BD, delle quali DCA neghi 
0 cerchio ABC, e la DB lo tocchi: die® che -il rettan- 
gole di AD in DG sia uguale al quadrato di DB. 

: M Imperocché )a linea retta DCA o passa per lo cen- 
tri, o non vi passa. Passi primieramente per lo cen- 
tro del cerchio ABC, che sia E ( fig. 97. n. 4. •); e 
si unisca EB: sarà retto T angolo EBD ( 18. III. )-$ e 
perciò la linea retta AC trovandosi divisa per -metà 'in 
£,^ed aggiunta per dritto ad essa la CD, il 'rettangolo 
di AD in DC insieme col quadrato di EC sarà uguale 
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El quadrato di ED. ( 6. II. ) . Ma CE è uguale ad EB ; 
dunque il rettangolo di AD in DC insieme col qua- 
drato di EB è uguale al quadrato di ED . Or il qua- 
drato di ED è uguale ai quadrati di EB , e di BD , 
perchè è retto l’ angolo EBD ; perciò il rettangolo di 
AD m DO insieme col quadrato di EB è uguale ai 
quadrati di EB , e di BD: se ne tolga di comune il qua- 
drato di EB, sarà il rimanente rettangolo di AD in 
DC uguale al quadrato della tangente DB. 

Or non passi la segante DCA (/tg.gy.n. a.) per lo centro 
del cerchio ABC : si prenda il centro E ; da esso si ab- 
bassi sopra AC la perpendicolare EF , e si uniscano le 
EB , EC , ED : è dunque retto l’angolo EFD . E poi- ' 

ché la linea retta EF , tirata per lo centro, sega la linea 
retta AC, non tirata per lo centro, ad angoli retti; la di- 
viderà per metà ; ed è perciò AF uguale ad FC. Simil- 
mente poiché la linea retta AC è divisa in parti ugua- 
li in F,e le sta per dritto CD ; il rettangolo di AD in 
DC insieme col quadrato di FC dovrà essere uguale al 
quadrato di bD: vi si aggiunga di comune il qua- y 
drato di FE ; sarà il rettangolo di AD in DC insieme 
co’ quadrati di CF , e di FE uguale ai quadrati di DF, 

« di FE. Ma ai quadrati di DF , e di FE è uguale il 
quadrato di DE , perchè è retto 1 ’ angolo EFD ; ed ai 
quadrati di CF , e di FE è uguale il quadrato di CE: 
perciò il rettangolo di AD in DC insieme col quadrato 
di CE è uguale al quadrato di ED. Ma sono anche i 
quadrati di EB , e di BD uguali al quadrato di ED , per 
esser retto l’angolo EBD ( 18. III. ); dunque il ret- 
tangolo di AD in DC insieme col quadrato di EB è 
uguale ai quadrati di EB , e di BD. Or se ne tolga di 
comune il quadrato di EB ; sara il rimanente rettango- 
lo di AD in DC uguale al quadrato di BD. 

E quindi se fuori di un cerchio ec. C. B. D. 
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PROP. XXXVIII. TKOR. 

% • * 

-v.'V ' : , '-f'f <*• •' • 

, «.Ve do un qua\riqùe punto preso fuori di un cerchio 
si Urino ai cerchio due. linee rette , una segante , e faZ- 
fru incidente , e sta il rettangolo contenuto da tutta lit 
segante ) o> dalla parte sua esteriore , cò’ à fra 7 punto , 
e-, la circonferenza convessa , uguale al quadrato deli in- 
cidente 5 una tale incidente toccherà il cerchio. 

„ Fuori del cerchio ABC (^. 98. ) si prenda un qua- 
lunque punto D , e da esso cadano nel cerchio ABC le 
due linee rette DCA , DB , e DCA sia una segante del 
cerchio , DB poi un’ incidente ) e sia il rettangolo di 
AD in DC uguale al quadrato di DB : dico che que- 
sta DB tocchi il cerchio ABC. .. » _• 

Imperocché si tiri DE , che tocchi il cerchio ABC 
( 1 7. III. ) j poi si prenda il centro di questo cerchio 
ABC , che sia F, e si uniscanole FE , FB , FD 5 sa- 
rà retto l'angolo FED ( 18. III. ). E poiché DE, tocca 
il cerchio ABC, e DCA lo sega , sarà il rettangolo di 
AD in DC uguale al quadrato di DE ( 36 , IIL). Ma il ret- 
tangolp di’ : AD in DC si suppone ugnale, al quadrato 
di DB ; dunque il quadrato di DE sarà uguale al qua- 
drato di DB ; e perciò la linea retta DE sarà uguale 
all’ altra DB . È poi anche FE uguale ad FB : perciò 
le due DE , EF sono uguali alle due DB, BF, ciascun* 
a ciascuna ; la hase FD è comune : dunque 1 ’ angolo 
DEE è uguale all’ angolo DBF. Ma l’angolo DEF è 
retto j quindi anche l’altro DBF sarà retto . È .poi FB 
prodotta un diametro , e la perpendicolare , che si tira 
al diametro di un cerchio , da un suo estremo , tocca, 
U Cerchio ( 16. 111 . )$ dunque DB tocca il cerchio ABC. 

E perciò se fupri di un cerchio ec. C.B.D. 

■v .FINE DEL TERZO LIBRO. .ì .> * 
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IL QUARTO LIBRO 

DEGLI 

ELEMENTI DI EUCLIDE. 



DEFINIZIONI, 


i . na figura rettilinea si dice inscrive ri in un’al- 
tra figura rettilinea, quando ciascun angolo della figura 
inscritta tocca ciascun lato di quella, nella quale s’in- 
scrive. 

N. B. Là fi nse angolo che tocba una linea , o pure linea 
che tocca un angolo si usa da’ Geometri per dinotare, che 
tal linea passa per lo vertice dell’ angolo , senaa dividerlo. 

f i ■ 

ti. Similmente si dice una figura rettilinea circonscri- 
versi ad un’altra , allorché ciascun lato della circonscrilta 

tocca ciascun angolo di quella , alla quale si circon- 

» 

icnye. 

Hi. Una figura rettilinea si dice inscrivers' in un cer- 
chio , quando ciascun angolo di quella figura rettilinea 
tocca 1# circonferenza del cerchio. , 

iv. Una figura rettilinea si dice poi circonscriversi ad 
un cerchio , quando ciascun lato di quella figura ret- 
tilinea tocca la circonferenza del cerchio. 

v. Similmente un cerchio si dice inscriversi in una fi- 
gura rettilinea, quando ciascun lato di questa tocca la 
circonferenza del cerchio , che in essa s’ inscrive. 

vi. Un cerchio si dice circonscriversi ad un figura ret- 

i3 
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tiliuca , allorché la drrwifei'enza del cerchio tocca eia- . 
scun angolo della figura rettilinea, a cui esso •si circon- 
scrive. 

vii. Una retta si dice adattarsi in un cerchio , quan- 
do i suoi termini sono nella circonferenza del cerchio. 

PROP. I. PROBL. 

in un dato cerchio adattare una linea retta uguale 
ad un altra linea retta data , che non sia maggiore del 
diametro del cerchio. 

'•+ 5 

Sia dato il cerchio ABC (fig. 99. ) , e data pure 
la linea retta D , non maggiore del diametro del cer- 
chio : fa d’uopo adattare nel Cerchio ABC" Una linea ret- 
ta uguale all’ altra D. 

Si tiri il diametro BC del cerchio ABC . Che. se 
BC sia ugipde a D , si sarà fatto ciò , che s’era propo- 
sto ; poiché nel cerchio ABC si -è adattata la linea ret- 
ta BC uguale all’altra D. Se poi non l’è : BC è mag- 
giore di I) , e perciò si ponga CE ugnale a D ; indi 
col centro C , e coll’ intervallo CE si descriva il cer- 
chio AEF , e si unisca CÀ. E poiché il ptnjto C è il 
centro del cerchio AEF, sarà CÀ uguale a CE. Ma D 
è pure uguale a CE ; dunque sarà D uguale ad AC. 

E perciò nel dato cerchio ABC si è adattata la li- 
nea retta AC uguale alla- data D , che non è maggiore 
del diametro del cerchio . C. B. F. 

PROP. II. PROBL. 

. - " ' ' 1 ; 

y In un dato cerchio inscrivere un triangolo equian- 
golo ad un triangolo dato. . . 

Sia dato il cerchio ABC ( fig. xoo. ), e dato il tri- 
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angolo DEF : fa d’ uopo inscriverò nel èerchio ABC 
un triangolo equiangolo al triangolo DEF. 

Si tiri la linea retta GAII , che tocchi il cerchio 
ABC nel punto A ( 17 . IH.); indi alla linea retta. AH 
ed al punto À in essa , si costituisca l’ angolo IIAC u- 
guale all’ angolo DEF ( a3. I. ) ; e similmente alla linea 
retta GA , ed al punto A in essa, si costituisca l’angolo 
GAB uguale all’angolo DFE , e si unisca BC. 

E poiché la linea retta 1IAG tocca il cerchio ABC , 
e dal contatto si è tirata AC , sarà l’angolo IIAC ugua- 
le a quello , eh’ è costituito nel segmento alterno del 
cerchio ( 3a. III. ) , cioè ad ABC. Ma l’angolo IIAC è 
uguale all’ angolo DEF : dunque anche 1’ angolo ABC 
è uguale all’ angolo DEF. Per la stessa ragione è pu- 
re 1’ angolo ACB uguale all’ angolo DFE •, quindi il ri- 
manente angolo BAC sarà uguale al rimanente EDF 
( 3a. I. ) . E perciò il triangolo ABC è equiangolo al 
triangolo DEF : cd è inscritto nel cerchio ABC. 

Dunque nel dato cerchio si è inscritto un triangolo 
equiangolo ad un triangolo dato. C.B.F. 

PROP. III. PROBL. 

Circonscrivere ad un cerchio dato un triangolo equi- 
angolo ad un triangolo dato. 

Sia dato il cerchio ABC ( fig . 101 . ) , c dato il trian- 
golo DEF : fa d’ uopo circonscrivere al cerchio ABC 
un triangolo equiangolo al triangolò DEF. 

Si prolunghi EF dall’ una parte , e dall’ altra ne’ 
punti G , ed H ; indi preso il centro K del cerchio 
ABC , si tiri comunque la linea retta KB , e si costi- 
tuisca a questa linea retta , cd al punto K in essa ran- 
gole BK.A uguale all'angolo DEG ( a3 I. ) , e l'angolo 
BKC uguale all’angolo Dilli dipoi per gli punti A>1J » 
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e C si tirino le linee rette LAM , MBN , NCL , che 
tocchino il cerchio ABC ( 17. III. ) 

E poiché le LIVI , MN , NL toccano il cerchio ABC 
ne’ punti A, B, C, e dal centro K si sono tirate a que- 
sti punti A, B, C le lince rette K.A , KB, KC ; saran- 
no retti gli angoli in A , B , C ( 18. III. ): e siccome 
congiungendo la BA , gli angoli MAB, MBA risultano 
minori di due retti ; perciò le linee rette AM , BM do- 
rranno incontrarsi ( po. 5 . ). E similmente si dimostre- 
rà , che si debbano incontrare tra loro le BÌN , CN , 
come pure le CL , AL. Or gli angoli del quadrilatero 
AMBK sono uguali a quattro retti - , poiché esso si di- 
vide in due triangoli : e di quelli angoli i dite KAM , 
KBM sono retti; perciò i rimanenti angoli AKB,AMB 
saranno uguali a due retti. Sono poi anche gli angoli 
DEG , DEB uguali a due retti ; quindi gli angoli 
AKB , AMB sono uguali agli angoli DEG,. DEI-’. Ma 
1 angolo AKB è uguale all altro DEG; adunque il ri- 
manente angolo AMB sarà uguale al rimanente DEE. 
Dimostreremo similmente , che l’angolo LNM è uguale 
all altro DI' E; e perciò il rimanente MLN è uguale 
al rimanente EDF ( 32 . I. ). Laonde il triangolo LMN 
è equiangolo al triangolo DEF *. è poi circonscritto al 
cerchio ABC. 

Dunque ad un dato cerchio si è circonscritto un tri- 
angolo equiangolo ad un triangolo dato. C.B.F. 

PROP. IV. PROBL. 

In. un dato triangolo inscrivere il cerchio . 

Sia dato il triangolo ABC (fig. 102. ) ; fa d’uopo 
jnscriverv* il cerchio. 

Si dividano per metà i due suoi angoli ABC , BCA 
colle linee rette BD, DC ( 9. I. ) , le quali convengano 
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tra loro nel punto D; e da questo punto D si conducano le 
perpendicolari DE , DF , DG alle linee rette AD , BC, 
CA ( 12.I.). E poiché l’angolo ABD è uguale all’an- 
golo CBD, ed è pure l’angolo retto BED uguale al ret- 
to BFD $ i due triangoli EBD , DBF , che hanno due 
angoli uguali a due angoli , ed un lato uguale ad un 
lato , cioè BD , eh’ è comune ad entrambi, il quale sot- 
tende uno degli angoli uguali ; avranno anche i rima- 
nenti lati uguali a’ rimanenti lati ( 26; I. ) : laonde sarà 
DE uguale a DF. Per la stessa ragione sarà pure DG 
Uguale a DF : quindi anche DE è uguale a DG ; e per- 
ciò le tre linee rette DE , DF , DG sono tra loro u- 
guali. Per la qual cosa il cerchio descritto col centro 
D , e Coll’ intervallo uguale ad una delle DE , DF, DG 
passerà anche per gli rimanenti punti , e toccherà le 
linee rette AB , BC , CA poiché sono retti gli angoli 
in E , F , G ; e quella linea retta , che si conduce 
perpendicolare al diametro di un cerchio , da un suo 
estremo , tocca il cerchio ( i6. IH. ) . Dunque ciascuna 
delle AB , BC , CA tocca il cerchio ; e questo sarà 
perciò inscritto nel triangolo ABC. 

Quindi nel dato triangolo ABC si è inscritto il cer- 
chio EFG. C.B.F. 

' PROP. V. PROBL. 

Ad un dato triangolo circonscrivere il cerchio. 

Sia dato il triangolo ABC (Jig . io 3 . ): fa d’uopo cir- 
conserivergl’ il cerchio. 

Si dividano per metà le AB, AC ne 1 punti D, E ; e 
da questi punti D, E si conducano alle AB, AC le per- 
pendicolari DF , EF , le quali prolungate dovranno ne- 
cessariamente incontrarsi $ poiché congiunta DE , gli 
Bugoli EDF, DEF risultano minori di due retti ; s’ in- 
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continuo in c si uni senno le B1 ,1 C, FA. E poiché 
AD è uguale a DB, e DF è comune, e forma con cia- 
scuna (li quelle un angolo retto ; sarà la base AF ugua- 
le alla base FB ( 4 - I. ). Similmente si dimostrerà CF ugua- 
le ad FA; dunque anche BF è uguale FC: e perciò le 
tre linee rette FA, FB , FC sono uguali tra loro. Per 
la qual cosa il cerchio descritto col centro F, c coll'in- 
tervallo uguale ad una delle FA , FB , FC passerà an- 
che per gli rimanenti punti ; e sarà quindi il cerchio 
circonscritto al triangolo ABC. 

Dunque ad un dato triangolo si c circonscritlo il tor- 
chio, C.B.F. 

Cor. E manifesto , clic quando il centro del cerchio 
cade dentro del triangolo , ciascun angolo di questo , 
esistendo in un segmento maggiore del semicerchio , 
sia minore del retto (3i. III.). Che sej>oi il centro 
cada in uno de' lati , 1’ angolo eli' è sotteso da questo 
lato , esistendo nel semicerchio , sarà relto ; e cadendo 
il centro fuori del triangolo , dalla parte di uno de' 
lati , 1’ angolo , eh’ è sotteso da questo lato , esistendo 
in un segmento minore del semicerchio, sarà maggiore 
del retto. E perciò se il triangolo dato sia acutangolo, 
il centro cadrà dentro del triangolo ; se sia rettango- 
lo , cadrà il centro in quel lato , che sottende l'angolo 
retto ; c se sia ottusangolo , il centro cadrà fuori del 
triangolo dalla parte del lato opposto all’ angolo ot- 
tuso. 

PROP. VI. PROBL. 

Àd un dato cerchio circonscrivcre un quadrato. 

Sia dato il cerchio ABCD (y Ig . \o\. ) : fa d’ uopo 
circoscrivergli un quadralo. 

Si tirino i diametri AC , BD del cerchio ABCD, ad 
angoli retti tra loro , e si uniscano le AB, BC, CD, DA. 
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E poiché BE è uguale a DE , essendo E il centro , 
ed EA c comune , e fa angoli retti ; sarà la base BA 
uguale alla base AD (• l\. I. ). Per la stessa ragione 
tanto BC, che CD è uguale a BA , o AD ; dunque il 
quadrilatero ABCD è equilatero. Dico che sia anche 
rettangolo. 'Imperocché essendo la linea retta BD dia- 
metro del cerchio ABCD , sarà BAD un semicerchio \ 
e perciò 1 ’ angolo BAD è retto ( 3 i. III. ) : e per la 
stessa ragione è retto ciascuno degli altri angoli ABC, 
BCD , CDA 5 ond’ è che il quadrilatero ABCD è ret- 
tangolo. Ma si è dimostrato esser anche equilatero ; sa- . 
rà dunque un quadrato : ed è inscritto , secondo che si 
dimandava, nel cerchio ABCD. 

Quindi nel dato cerchio ABCD si è inscritto il qua- 
drato ABCD. C.B.F. 

PROP. VII. PROBL. 

* • • Ad un dato cerchio circonscrioers un quadrato. 

Sia dato il cerchio ABCD ( fig . io 5 . ) 5 fa d’ uopo 
circoscrivergli un quadrato. 

Si tirino i due diametri AC , BD del cerchio ABCD, 

1 ’ tino perpendicolare all’ altro ; e poi per gli punti A, 

B , C , D si tiriho le linee rette FG , GH , HK , KF 
tangenti al cerchio ABCD. (17. HI. )• 

E poiché FG tocca il cerchio ABCD , e dal centro 
al contatto A si è tirata EA ; saranno retti gli angoli 
in A (18. IH. ) : e pe* la stessa ragione sono retti gli 
a'ngoli ne’ punti B , C , D. Or essendo retto 1 ’ angolo 
AEB , ed anche retto 1 ’ altro EBG 5 sarà GH parallela 
ad AC ( a8. I. ) 5 e per la stessa ragione anche AC è 
parallela ad FK. Dimostreremo similmente , che tanto 
GF, che HK sia parallela a BED ; perciò i quadrilateri 
GX, GC, AK ; FB, BK sono parallelogrammi , e quindi 
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sarà GF uguale ad HK , e GH ad FK ( 34- I. ) 
Or poiché AC è uguale a BD , èd AC è uguale sì a 
GH , che ad FK 5 e parimente BD è uguale sì a GF , 
che ad HK ; sarà si GH , che FK uguale à GF , e 
ad HK : e perciò il quadrilatero FGHK è equilate- 
ro. Dico che sia anche rettangolo . Poiché essendo 
GBEA un parallelogrammo , che ha l’angolQ AEB tei- 
to ; sai’à anche retto l’altro AGB (34- I. )• Similmente 
dimostreremo , che sieao retti gli angoli ne’ punti H , 
K, F ; quindi il quadrilatero FGHK è rettangolo. Ma 
si c dimostrato equilatero ; è dunque un quadrato : ed 
é circonscrilto al cerchio ABCD. 

Perciò ad un dato cerchio 6Ì è circonseritto un qua- 
drato. C.B.F. 

PRO?. Vili. PROBE. 

In un dato quadrato inscrivere il cerchio. 

Sia dato il quadrato ABCD (fig- 106. ) : fa d’ uopo 
inscriverv’ il cerchio. ■ 

Si divida per metà ciascuna delle AB, AD ne' punti 
F,E: e per E si tiri EH parallela ad. AB, o CD; per F poi 
si tiri FK parallela ad AD, o BC. È dunque un parallelo- 
grammo ciascuno de’ quadrilateri AK,KB, AH,HD, AG» 
GC, BG, GD ; è perciò sono uguali i loro lati opposti 
(34.1 )• E poiché DA è uguale ad AB, ed AE è metà 
di AD,AF metà di AB, sarà AE uguale ad AF ; e. quindi 
sono anche uguali i lati opposti ad essi, cioè FG è uguale 
a GE. Dimostreremo -similmente , che sì GH , che GK 
sia uguale ad FG, o GE ; quindi le quattro linee rette 
GE , GF , GH , GK sono uguali tra loro: e perciò il 
cerchio descritto col centro G, e coll’ intervallo .uguale 
ad una delle GE , GF , GH , GK passerà anche per gli 
rimanenti punti , e toccherà le linee rette AB, BG, CD > 
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DA ; perchè sono retti gli angoli in E , F , H , K : 
ed ogni linea retta , che si conduce perpendicolare al 
diametro di un cerehie da un suo estremo tocca il cer- 
chio ( 16. Ili* ), Quindi ciascuna delle AB , BC, CD, 
DA tocca, il cerchio ; e perciò un tal cerchio sarà in- 
scritto nel quadrato ABCD. 

^ Si è dunque in un dato quadrato inscrìtto il cerchio. 
C.B.F. ‘ 

( • . 

■ ' : PROP. IX. P R O B L. 

Ad' un quadrato dato circonscrivere il cerchio . 

Sia dato il quadrato ABCD ( Jig. ìoy. ) : fa d’ uopo 
ci rconscri vergi’ il cerchio . ' . »• r t , 

Si uniscano , le AC , Bp , le quali -s’ interseghino in 
E. E poiché DA è uguale ad $B,edAC è comune; le 
due AD, AC sono uguali alle due BA, AC:. ma anche 
la base DC è uguale alla base CB.; quindi- sarà 1 ’ an- 
golo DAC uguale all’ angolo BAC : e perciò 1 ’ angolo 
DAB è diviso per metà dalla linea getta AC . Simil- 
mente dimostreremo , che ciascuno degli angoli . ABC , 
BCD , CDA sia divise per metà dalle linee rette AC , 
DB. Or poiché l’angolo DAB è uguale all’angolo s ABCj. 
ed è 1 ’ angolo EAB metà di DAB , come pure •!’ altro 
angolo EBA è metà di ABC ; sarà perciò anche 1 ’ an- 
golo EAB uguale all’ angolo EBA » quindi il lato EA 
sarà uguale al luto EB.. Similmente dimostrerespo, che 
ciascuna dellg linee rette EC, ED sia uguale a ciascune 
delle EA » ÉB: quindi . le quattro linee rètte EA,EB , 
EC 3 ED sono uguali tra loro • -Per la qual cosa il 
cerchio descritto col centro B, e 00JI’ intervallo, una del- 
le E A , EB , EC, ED dovrà anche passare per gli ri- 
manenti punti , e sarà eirconscritto al quadralo ABCQ. 

Adunque al dato quadrato si è circonscrìtto il cerchio- 
C.B.F. ‘ " 14 
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PBOP. X. PilOBL. 

Costituire un triangolo isoscele , che abbia ciascuno 
degli angoli alia base doppio del rimanente . 

Si esponga una qualche linea retta AB ( fig. 108. ), 
la quale si divida nel ponto C in modo, che fl rettan- 
golo contenuto da AB ,* e BC sia uguale al quadrato di 
CA ( 1 1. II. ) •• indi col centro A, e coll’ intervallo AB si 
descriva il circolo BDE, e si adatti in esso la linea ret- 
ta BD uguale ad AC, che non è maggiore del diame- 
tro dui cerchio BDE ( 1. IV. ) •, indi congiunte le AD; 
DC i si circonscriva al triangolo ADC il cerchio ACD 

( 5 . IV. >. * • 

E poiché il rettangolo <J‘ AB in BC è uguale al 
quadrato di : AC , ed è‘ AC uguale a BD ; sarà il ret- 
tangolo di AB' in BC uguale al quadrato di BD. Per 
lo che essendosi preso fuori del cerchio ACD il pun- 
ta B , dal quale cadono in un tal cérchio le due li- 
nce rette BCA , BD , la prima delle quali sega il cer- 
vino i l’altra é un’icidente ih esso , e tali che il rettan- 
golo di AB in BC è uguale al quadrato di BD j !a li- 
noa rtfttà BD dovrà toccare il cerchio ( 3 ?. III. ) . 
Or poiché BD tocca il cerchio ACD , e dal contatto 
D si è tirala DC , sarà l’ angolo BDC uguale a quello , 
che ih eonstituisee mi! segmento alterno del' cerchio , 
cioè*- all’ angolo *"D AC ( 3 a. III. ). E perciò essendo l’àn- 
golo BDC uguale all’altro ' DAC : aggiuntovi di comune 
l'angolo CDB ; sarà tutto l’ angolo IjDA Uguale ài due 
altri CD A , DAC . Ma agli angoli CDA , DAC è an- 
che uguale P esteriore BCD ( 32 . I. )’ -, dunque f an- 
golo BDÀ è uguale all* altro BCD. È poi l’angolo 
BDA ugual* ail’aagolo ÀBD; poiché il lato AD . è ugua- 
le al lato AB \ quindi sarà anche DBA uguale a BCD j 
« perciò sono tra loro uguali i tre angoli BDA , DBA, 
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BCD . Or poiché l’ angolo DBC ò uguale all'altro BCD ; 
il lato BD è uguale al lato DO Ma BD si è posto 
uguale a CA ; dunque anche AC è uguale a CD : per 

10 clic 1’ angolo Ci) A è ugnale all'angolo DAC ( 5.1. 

e perciò gli angoli CDA , DAC presi insieme sono il 
doppio dell’angolo DAC È poi l'angolo BCD uguale 
agli angoli CDA? DAC; dunque anche BCD è dop- 
pio eli DAC. Ma l’angolo -BCD è uguale a ciascuno de- 
gli altri BDA , DBA ; perciò ciascun di questi BDA , 
DBA è doppio di DAB. 

Si è dunque costituito il triangolo isoscele ADB , 
che ha ciascuno degli angoli alla base doppio del ri- 
manente. C. B. F. 

PROP. XI. PROBI. 

In tm 1 Itilo cerchio inscrivere un pentagono equi- 
latero , ed equiangolo . 

Sia dato il cerchio ABCDE (fig. log. ): fa d’ uopo 
inscrivervi un pentagono equilatero , ed equiangolo. 

Si esponga il triangolo isoscele FGH ? il quale ab- 
bia ciascuno degli angoli in G , ed H doppio dell’ an- 
golo in F ( 10 .IV, ): di poi s’ inscriva nel cerchio ABCDE 

11 triangolo ACD equiangolo al triangolo FGH ( 2 . IV. \ 
in modo, che all'angolo in F sia uguale l’angolo CAD, 
ed a ciascuno, di quelli , che sono in G , ed H sia ti- 
gnale ciascuno degli altri ACD , CDA : quindi 1’ uno , 
e l v altro degli angoli ACD , CDA è doppio dell' angolo 
CAI?. Si divida per metà ciascuno di questi angoli ACD, 
CDA colle linee rette CE, DB; e si uniscano le AB , 
BC , CD , DE , BA. 

E poiché ciascuno degl* angoli ACD , CDA è dop- 
j*io ( dello stesso angolo CAD , e si sono quelli divisi 
per metà colle linee rette CE , DB ; perciò i cinque 
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angoli D^-C , ACE , ECD , CDB , BDA saranno tra 
loro uguali. Or angoli uguali insistono sopra archi ugua- 
li ( 26. III. ) ; laonde i cinque archi AB, BC, CD, DE, 
Eà sono uguali tra loro. Ma arclii uguali sono sottesi da 
linee rette uguali ( 29. Ili» ) ; quindi sono anche uguali 
tra loro le cinque linee rette AB , BC , CD , DE , EA -, 
e perciò il pentagono ABCDE è equilatero. 

Dico che sia anche equiangolo. Imperocché essendo 
1 ’ arco AB uguale all’ arco DE ; aggiuntovi di comune 
1 ’ arco BCD , sarà tutto 1 ’ arco ABCD uguale a tutto 
1 ’ arco EDCB. Ma sull’ arco ABCD v’ insiste 1 ’ angolo 
AED, e sull’altro EDCB v’ insiste l’angolo BAE ; dun- 
que 1 ’ angolo AED è uguale all’ altro BAE ( 27. III. ) 
Per la stessa ragione ciascuno degli angoli ABC , BCD 
CDÉ è uguale all’angolo BAE , o all'altro AED : quin- 
di il pentagono ABCDE è equiangolo : si è già dimo- 
strato equilatero. 

Adunque in un cerchio dato si è inscritto un pen- 
tagono equilatero , ed equiangolo. C.B.F. 

PROP. XII. ROPBL. 

Ad un dato cerchio circonscirvere un pentagono equi- 
latero , ed equiangolo . 

Sia dato il ’ cerchio ABCDE ( Jig . 110. ) : fa d’ uo- 
do circonscrivergli* un pentagono equilatero , ed equian- 
golo. 

Si concepiscano essere À,B,C,D,E i vertici degli 
angoli del pentagono inscritto in un tal cerchio ( 1 ì.IV. ), 
in modo , che gli archi AB,BC,CD,DE,EA sieno uguali ; 
e pei punti A , B , C , D , E si tirino al cerchio le 
tangenti GH , HK, KL , LM , MG (17» IH. ) : indi 
preso il centrò F del cerchio ABCDE , si uniscano le 
FB, FR ,FC,FL, FD. 
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E poiché la linea retta KL tocca il cerchio ABCDE 
nel punto C , e dal centro F al contatto C si è tirata 
FC -, sarà FC perpendicolare a KL ( 18. III. ) : per- 
ciò è retto ciascuno degli angoli in C ; e pee la stessa 
ragione sono anche retti gli angoli in B , ed in D. (Ri- 
essendo retto 1 ’ angolo FCK , il quadi-ato di FK è ti- 
gnale ai quadrati di FC , e di CK : similmente il qua- 
drato di FK è uguale ai quadrati di FB f e di BK ; 
dunque i quadrati di FC , e di CK sono uguali ai 
quadrati di FB , e di BK. Ma di questi quadrati , 
quello di FC è uguale all’ altro di FB ; quindi il ri- 
manente quadrato di CK sarà uguale al rimanente qua- 
drato di BK ; e perciò BK è uguale a CK. Ed essendo 
FB uguale ad FC, ed FK comune y le due BF , FK 
sono uguali alle due CF , FK -, è pure la base BK ti- 
gnale alla base KC 5 sarà dunque l’angolo BFK uguale 
all’ angolo Kl'C ( 8. I. ) , e 1 ’ angolo BKF all’ angolo 
FKC : q indi l’angolo BFC è doppio dell’angolo KFC, 
e l’ angolo BLC è doppio dell’altro FKC. Per la stessa 
ragione anche l’angolo CFD è doppio dell’angolo CFL, 
c 1 ’ angolo CKD è doppio dell’ altro CLF. Or essendo 
1 ’ arco BC uguale all'arco CD: l’angolo BFC sarà uguale 
all’ angolo CFD ( 27. III. ). Ma l’angolo BFC é dop- 
pio dell’ angolo KFC , cerne pure 1 ’ angolo DFC è 
doppio di jJjFC 5 quindi l’angolo KFC è uguale all’an- 
golo CFL. Per la qual cosa i due triangoli FKC,FLC 
avendo due angoli uguali a due angoli , ciascuno a cia- 
scune , ed un lato uguale ad un lato , cioè FC , che 
ad essi è comune $ avranno i rimanenti lati uguali ai ri- 
manenti lati , ed il rimanente angolo uguale al rimanen- 
te angolo ( 26. I. ) : è dunque la linea retta KC uguale 
all’ altra CL , e 1 ’ angolo FKC uguale all’ angolo l’LC. 
E poiché KC è uguale a CL ; sarà KL doppia di KC: 
c per la stessa ragione anche IIK è doppia di BK. 
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Adunque essendosi dimostrata BK uguale a KC ; mi 
essendo poi KL doppi* di KC , come pure HK dop- 
pia di Bis. ; sarà HK uguale a KL : e della stessa ma- 
niera ciascuna delle GH, GM, ML si dimostrerà ugua- 
le ad I1K , o KL. Quindi il pentagono GHKLM è equi- 
latero. 

Dico/ che sia anche equiangolo. Poiché essendo l'an- 
golo FKC ^juale all’angolo FLC; qd essendosi dimo- 
strato l’angolo HKL doppio di FKC, e, l’angolo KLM 
doppio di FLC ; sarà l’angolo HKL uguale all’angolo 
KLtyl. In simil modo si dimostrerà ciascuno degli an- 
goli KllG , HGM , GML uguale ad HKL , o a KLM; 
dunque i cinque angoli, QI1K , HKL , KLM , LMG , 
MGH sono uguali tra loro ; e. perciò il pentagono 
GHKLM è equiangolo : si è dimostrato essere equila- 
tero ; ed è pure circonscritto al cerchio ABCDE . 
C.B.F. 

PROP. XIII. PROBL 

In un dato pentagono equilatero , éd equiangolo 
inscrivere il cerchio. 

. t 

Sia dato il pentagono equilatero > ed equiangolo 
ABCDE (fig. ili. ): fa d’uopo inscviverv’ jl> cerchio*. 

Si divida per metà ciascuno , degli angoli BCD, CDE 
linee rette CF , DF ; e dal punto F nel qu!fle tra loro 
convengono le CF , DF , si tirino le linee rette FB , 
FA, FÉ. 

E poiché BC è uguale à CD , e CF è comune ; le 
due BC, CF sono uguali alle due DC , CF : è anche 
l’angolo BCF uguale all’angolo DCF ; dunque la. base 
BF è uguale alla, base FD , il triangolo BFC è uguale 
al- triangolo DCF , ed i rimanenti angoli sono uguali 
ai rimanenti angoli , ciascuno a ciascuno , quelli -cioè , 
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die sono sottesi (lai lati uguali '( 4* I* ) : quindi 1’ an- 
golo CBF è uguale all’ angolo CDF. E poiché l’angolo 
CD£ è doppio dell’angolo CDF , e 1’ angolo CDE è 
uguale all’ angolo ABC , l’angolo CDF all’ altro CBF ; 
sarà ancl^e 1’ angolo CBA doppio dell’ angolo CBF ; 
e perciò l’angolo ABF è uguale all’ angolo FBC. Laon- 
de 1’ angolo ABC' è aneli’ esso diviso per metà dalla li- 
nea retta BF. E si 1 dimostrerà similmente , che ciascu- 
no degli angoli BÀE , AED sia diviso per metà dalle 
lince -rette AF , FE. 

Ciò premesso , si conducano dal punto F alle, linee 
rette AB , BC , CD , Ì)E ,■ E A le perpendicolari FG, 
FU i FK , FL , FM. E poiché 1’ angolo HCF è uguale 
all’ altro KCF ; ed è pure il retto FHC uguale al retto 
FKC : perciò i due triangoli FHC , FK.C avranno due 
angoli, uguali a dtje angoli, ciascuno a ciascuni» , ed un 
lato uguale ad un lato, cioè FC, cli’è comune ad éntram- 
Li ed il quale sottende lino degli angoli uguali j avranno 
dunque anche i rimanenti lati uguali ai rimanenti lati 
( n6. I. ) , e Sarà la perpendicolare FH uguale alla per- 
pendicolare FK. Si dimostrerà similmente ciascuna delle 
FL, FM, FG uguale ad FH , o FK: quindi le cinque 
lìnee rette FG , FH , FK , FL , FM sono uguali tra 
loro ; e perciò , descritto il cerchio col centro F, e col- 
l’ intervallo una delle FG, FH , FK r FL, FM , que- 
sto passerà anche per gli rimanenti punti , e toccherà 
le linee rette AB , BC , CD , DE , EA , _perchè sono 
retti gli angoli in G , H , K *, L , M ; « quella linea 
retta , che si conduce perpendicolare al diametro di un 
cerchio, da un suo estremo , tocca il cerchio ( lò.IIL). 
Dunque ciascuna delle AB , BC , CD , DE , EA tocca 
il cerchio; e perciò quest© sarà inscritto nel pentago- 
no ABCDE. 
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Quindi nel dato pentagono equilatero, ed equiango- 
lo si è inscritto il cerchio. C.B.F. 

PROP. XIV. PROBL. 

Ad un dato pentagono equilatero , ed equiangolo 
circonscrì\>ere il cerchio. 

Sia dato il pentagono equilatero ed equiangolo 
ABCDE (fig. 112.): fa d 1 unpxi .circonscrivere ad esso il 
cerchio 

Ciascuno degli angoli BCD,CDE si divida per metà 
colle * linee rette CF , FD ; e dal punto F nel quale 
convengono tali linee rette si tirino ai punti B , A, 
E le FB , FA , FE. , , r . _ 

Si dimostrerà come nella, precedente , che ciascuno 
degli angoli CBA,' BAE , AED sia diviso per metà 
dalle linee rette BF, FA, FE. E poiché 1 ’. angolo BCD 
è uguale all’ altro CDE 5 e dell v angolo BCD n’ è metà 
l’angolo FCD , come pure dell’angolo DCE n’ è, metà 
l’altro CDF, sarà l’angolo FCD uguale all’angolo FI^Cj 
e quindi anche il lato CF è uguale al lato FD. Si di- 
mostrerà similmente , die ciascuna delle FB , FA , FE 
sia uguale ad FC , o FD : e perciò le cinque linee rette 
FA , FB , FC , FD , FE sono uguali tra loro . Ond’ 
è che il cerohio descritto col centro F , e coll’ inter- 
vallo una di esse FA , FB, FC r FD , FE passerà anche 
per gli rimanenti punti , e sarà circonscritto al pèota- 
gOno ABCDE , eh’ è equilatero , ed equiangolo. 

Dunque ad un dato pentagono equilatero , ed equi- 
angolo si è circouscritto il cerchio. C.B.F. 
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Inscrivere in un cerchio un esagono equilatero , ed 
equiangolo. 

Sia dato il cerchio ABCDEF (fig. u3.) : fa d’uo- 
po inscriversi un esagono equilatero , od equiangolo. 

Si prenda il centro G del cerchio ABCDEF , e si tiri 
un diametro AD ; di poi col centro G, e coll’ intervallo 
DG si descriva il circolo EGCTI, e congiunte le EG, 
CG, si prolunghino ne’punti B , ed F, e si uniscano le 
AB , BC , CD , DE , EF , FA : dico che 1’ esagono 
ABCDEF sia equilatero, ed equiangolo. 

Poiché il punto G è il centro del cerchio ABCDEF; 
sarà GE uguale a GD. E similmente poiché D è il 
centro del cerchio EGCII ; sarà DE uguale a DG. Ma 
GE si è dimostrata uguale a GD ; sarà dunque GE u- 
guale anche ad ED : quindi il triangolo EGD è equi- 
latero , e perciò i tre suoi angoli EGD , GDE , DEG 
sono uguali tra loro ; poiché gli angoli alla base di 
ogni triangolo isoscele sono tra loro uguali ( 5. I. ).Ma 
i tre angoli di ogni triangolo sono uguali a due retti 
( 3a. I. ); dunque l’angolo EGD è la terza parte di 
due retti : e similmente si dimostrerà , che sia la terza 
parte di due retti l’angolo DGC. Or poiché Li linea 
retta CG insistendo sull'altra EB forma gli adiacenti 
angoli EGC , CGB uguali a due retti ; sarà anche il 
rimanente angolo CGB la terza parte di due retti : 
quindi gli angoli EGD , DGC , CGB sono uguali tra lo- 
ro. Ma gli altri angoli BGA , AGF , FGE sono uguali 
rispettivamente ai loro angoli verticali EGD , DGC , CGB 
( i5. E ) ; perciò i sei angoli EGD , DGC , CGB , BGA, 
AGF , FGE sono uguali tra loro. Or angoli uguali in- 
sistono sopra archi uguali ( 26 . III. ) ; quindi i sei ar- 
chi AB , BC , CD , DE , EF , FA sono anche tra lo- 
ia 
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ro uguali. E perché archi uguali sono sottesi da linee 
rette uguali ( 29. III. ) 5 perciò anche le sei linee rette 
sono uguali tra loro : laonde 1 ’ esagono ABCDEF è 
equilatero. 

Dico inoltre, che sia equiangolo. Imperocché l’arco 
AF è uguale all’arco ED ; perciò se vi si aggiunga di 
comune 1 ’ arxo ABCD, sarà lutto l’arco FABCD uguale 
a tutto l’altro EDCI 3 A. Or sull’arco FABCD v’insiste 
1 ’ angolo FED , e sull’ altro arco EDCBA v' insiste 
l'angolo AIE : dunque l’angolo FED è uguale all’an- 
golo AFE (27. III. ). Slmilmente si dimostrerà ciascu- 
no de’ rimanenti angoli dell’esagono ABCDEF uguale 
all’ angolo AFE , o all' altro FED ; perciò 1 ’ esagono 
ABCDEF è equiangolo : ma si è dimostralo anche e- 
quilatero ; ed è inscritto nel cerchio ABCDEF. 

Quindi si è inscritto in un cerchio dato un esagono 
equilatero , ed equiangolo. C.B F. 

Cor. È chiaro da ciò , che il Iato dell’ esagono sia 
uguale al raggio del cerchio in cui è inscritto. 

E se per gli punti A,B,C,D,E,F si tirino le tangen- 
ti al cerchio, si circonscriverà ad esso 1’ esagono equi- 
latero , ed equiangolo ; il che potrà dimostrarsi , come 
si è fatto per lo pentagono. Ed inoltre similmente che 
per lo pentagono s’inscriverà in un dato esagono equila- 
tero , ed equiangolo il cerchio , o gli si circonscriverà. 

PEOP. XVI. PROBE. 

Inscrìvere in un cerchio dato un quindegagono equi - 
luterò , ed equiangolo. 

Sia dato il cerchio ABCD ( fiq. 11 4 - ) ’• fa d’ uopo 
inscrivere in esso un quindegagono equilatero , cd equi- 
angolo. 

Sia AC il lato del triangolo equilatero inscritto nel 
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cerchio ABCD ( a. IV. ) , ed AB il lato del pentagono 
equilatero, ed equiangolo ( lì. IV. ). È chiaro che 
delle quindici parti , nelle quali si vuol dividere l’ intera 
circonferenza ABCI) , ne dovrà contenere cinque l’ar- 
co ABC , eh’ è la terza parte della circonferenza , e 
tre 1’ altro arco AB , che n’ è la quinta parte ; e quin- 
di il rimanente arco BC ne conterrà due. Si divida BC 
per metà in E , sarà sì BE , che EC la quindicesima 
parte dell’ intera circonferenza ABCD : e perciò se si 
adatteranno nel cerchio successivamente delle lince ret- 
te uguali alle congiungenti BE , EC >, si sarà inscritto 
in esso il quindegagono equilatero , ed equiangolo . 
C.B.F. 

Seguendo il metodo stesso tenuto per lo pentagono} 
se per gli punti delle divisioni della circonferenza si 
tirino le tangenti al cerchio , gli si circonscriverà il 
quindegagono equilatero , ed equiangolo. E di più si 
potrà nel modo stesso in un dato quindegagono equi- 
latero , ed equiangolo inscrivere il cerchio , o circon- 
scrivercelo. 

FINE DEL QUARTO LIBRO. 



. li* 



I 
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IL QUINTO LIBRO 

DEGLI 

ELEMENTI DI EUCLIDE. 


DEFINIZIONE 

I. TLJ na grandezza minore si dice parte di un’ altra 
grandezza maggiore , quando la minore misura la mag- 
giore. 

li. Una grandezza maggiore si dice poi multiplice di 
un altra minore , quando la minore misura la maggiore' 
ni. La ragione è un certo rapporto scambievole di 
due grandezze dello stesso genere , secondo la quantità. 

iv. Diconsi grandezze dello stesso genere , o omogenee 
quelle , delle quali la minore raultiplicata , cioè presa 
più volte , può superare la maggiore. 

V. Si dicono essere nella stessa ragione le grandezze, 
la prima alla seconda , e la terza alla quarta j quando 
gli ugualmente multiplici della prima , e della terza , 
presi secondo qualunque multiplicità , si accordino 
sempre o nell’ essere maggiori , o nell’ essere uguali , o 
nell’ essere minori degli ugualmente multiplici della se- 
conda , e della quarta , presi anche secondo qualun- 
que multiplicità. 

vi. Le grandezze , che hanno la stessa ragione > sj 
dicono proporzionali. 
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Vii. Quando poi di quelli ugualmente multi plici 
( de)'. V. ) , il nmlliplice della prima fosse maggiore di 
quello della seconda •, ma l’ngualmente multi pi io e della 
terza non fosse maggiore di quello della quarta: allora 
si dice serbar la prima alla seconda maggior ragione , 
che la terza alla quarta. 

via. La proporzioni è la similitudine , cioè f ugua- 
glianza, delle ragioni. 

ix. La proporzione consiste al meno in tre termini. 

x. Quando tre grandezze sono proporzionali , la prima 
dicesi avere alla terza ragion duplicata di quella , che 
ha la prima alla seconda. 

xi. Quando poi sono continuamente proporzionali 
quattro grandezze , la prima si dice avere alla quarta 
triplicata ragione di quella , che ha la prima alla se- 
conda : e così se il numero delle grandezze proporzio- 
nali sia n-f-i , la ragione della prima all’ultima si dirà 
n-plicata di quella , che ha la prima alla seconda. 

Def A. Se vi sieno quante grandezze si vogliano 
del genere stesso , la prima si dice avere all’ ultima 
ragione composta dalla ragione , che ha la prima alla 
seconda , e da quella della seconda alla terza , e dal- 
1’ altra, che la terza ha alla quarta, e così successiva- 
mente sino all’ ultima. 

Per esempio , sieno le grandezze A , B , C , D , la 
prima A si dice avere all’ ultima D ragion composta dal- 
la ragionò di essa A a B , dalla ragione di B a C , e 
dalla ragione di C e D ; o pure la ragione di A a D 
si dice composta dalle ragioni di A a B , di B a C , e 
di C a D; 

Quindi se la ragione di A a sia la stessa, che 
quella di E ad F 5 la ragione di B a C sia la stessa , 
che l’ altra di G ad H , e la ragione di C a D la stes- 
sa , che quella di K ad L j si dice A avere a D ragio- 
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ne composta dalle ragioni , che sono le stesse, che 
quelle di E ad F , di G ad H , c di K ad L. E lo 
stesso s’intende , quando per brevità si dice, che A ab- 
bia a D ragi on composta dalle ragioni di E ad F , di 
G ad li, e di K ad 1,. 

E se la ragione di M ad L sia la stessa , che quella 
di A a D , poste le medesime cose dette poc’ anzi , 
jier brevità si dice, che la ragione di M ad L sia la 
stessa , che la ragione composta dalle ragioni di E ad 
F , di G ad II , e di K ad L. 

xii. Si dicono grandezze omologhe in una proporzione, 
gli antecedenti tra loro , ed i conseguenti tra loro. 

N. B. Colle seguenti voci , si dinotano presso degli 
antichi Geometri alcune maniere di mutare, o l’ordine, o 
la grandezza de’ termini di una , o di due ragioni. 

xiii. Per permutazione di ragioni , o permutando , s’in- 
tende , che in due ragioni , i termini delle quali siedo 
tutti quattro del genere stesso , si paragona l’antecedente 
dell’ una all’ antecedente dell’ altra, ed il conseguente 
di quella al conseguente di questa. 

xiv. La ragione inversa , o invertendo , è il prendere 
il conseguente come antecedente , e paragonarlo all’an- 
tecedente come conseguente. 

xv. La composizione di ragione , o componendo , è il 
paragone dell’ antecedente , e del conseguente , insieme 
presi , allo stesso conseguente. 

svi. La divisione di ragione , o dividendo , è quando 
si prende l’ eccesso dell' antecedente sul conseguente , 
e si paragona allo stesso conseguente. 

xvii. La conversione di ragione , o convertendo , è 
quando si paragona l’ antecedente al suo eccesso sul 
conseguente. 

xvni. Se vi sieno più grandezze omogenee da una 
parte , ed altrettante anche omogenee tra loro dall’ al- 
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tra ; e le ragioni de’ termini prossimi delle prime sieno 
uguali rispettivamente alle ragioni de’ termini prossimi 
delle seconde : il paragone de’ primi termini di esse 
agli ultimi corrispondenti si dirà per egualità. 

xix. La proporzione ordinata ^ quando vi sieno piò 
grandezze omogenee da una parte , ed altrettante an- 
che omogenee tra loro dall* altra 5 e stia la prima alla 
seconda nelle prime grandezze , come nelle! altre la 
prima alla seconda ; come poi nelle prime ìa seconda 
alla terza , così nelle altre la seconda alla terza 5 e così 
successivamente. 

xx‘ La proporzione perturbata è quando vi sieno più 
grandezze omogenee da una parte, ed altrettante anche 
tra loro omogenee dall’ altra , e sia la prima alla se- 
conda nelle prime grandezze , come la penultima all’ul- 
tima nelle seconde ; come poi nelle prime la seconda 
alla terza , così nelle seconde l’ antipenultima alla pe- 
nultima ; c così successivameute. 

POSTULATO. 

Concedasi che date due grandezze omogenee , qual 
proporzione ha la prima grandezza alla seconda , tale 
possa avere la seconda ad mia terza a quella omogenea: 
ed ancora , che tale possa concepirsi averla una terza ad 
un’ altra quarta a se omogenea. 

PROP. I. TE OR. 

Se quante grandezze si vogliano sieno ugualmente 
multiplici di altrettante 1 ciascuna di ciascuna ; quanto 
una è multiplice di una , tanto tutte saranno multiplici 
di tutte- 

Sieno quante grandezze si vogliano AB, CD (Jìg. 1 15 .) 
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Ugualmente multiplici di altrettante grandezze E , F , 
ciascuna di ciascuna : dico che quanto è AB muitipBce 
di E , tanto insieme , sieno le AB , CD insieme mu'~ 
tiplici delle E , F. 

Poiché AB è tanto multipli ce di E , quanto CD di 
F , quante grandezze vi sono in AB uguali ad E , al- 
trettante ve ne saranno in CD uguali ad F : si dir da 
AB in parti uguali ad E , e queste sieno AG , e GB; 
e CD si divida pure in parti uguali ad F , le quali 
sieno CH , ed HD ; sarà il numero delle jjarti DII , 
ed HC uguale al minierò delle altre AG , e GB. E poi- 
ché AG è uguale ad E , e .CH ad F ; saranno anche 
AG , CH ugnali ad E , F. Per la stessa ragione , es- 
sendo GB ugnale ad E , ed HD uguale ad F , saranno 
anche GB , HD uguali ad E , F : e perciò quante parti 
vi sono in AB uguali ad E , tante ve ne saranno in 
AB, CD uguali ad E , F. Quindi quanto è AB multi- 
plice di E , tanto multiplici saranno le AB, CD insie- 
me delle E , F. insieme. 

Se dunque quante grandezze si vogliano ec. C.B.D. 

P R O P. II. TEOR. 

Se la prima sia tanto multiplice della seconda . 
quanto hi terza della quarta ; e sia di più la quinta 
tanto multiplice . della seconda , quanto Li sesta della 
quarta : sarti anche la prima insieme colla quinta tanto 
multiplice della seconda, quanto la terza insieme colla 
sesta e niultipiice della quarta. 

Ea prima AB ( fig. i iQ. ) sia tanto multiplice della 
seconda C , quanto la terza DE della quarta F ; sia 
poi la quinta BG tanto multiplice della seconda C , 
quanto -la sesta EH della quarta F : dico ehe la 
pi ima insieme colla quinta , cioè AG 5 sia tanto mul- 
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tiplicc della seconda C , quanto è multi pii ce la terza 
insieme colla sesta , cioè DH , della quarta F. 

Poiché AB è tanto multiplice di C , quanto DE di' 
F $ quante grandezze uguali a C vi sono in AB , al- 
trettante uguali ad F ve ne saranno in DE : per la stessa 
ragione , quante ve ne sono in BG ugnali a G , tante 
ve ne saranno in EH uguali ad F . Quiudi cpiante ve 
nc sono in tutta AG uguali a 0 , altrettante ve ne sa- 
ranno in tutta DII uguali ad F : e perciò quanto AG 
è multiplice di C , altrettanto DII lo è di F. Laonde 
la prima insieme colla quinta , cioè AG , sarà tanto 
multiplice della seconda G , quanto la terza insieme 
colla sesta, cioè DII, è multiplice della quarta F. 

Se dunque la prima sia tanto multiplice ec. C. B. D. 

PROP. III. TE OR. 

Se la prima sia tanto multiplice della seconda , 
quanto la terza della quarta 5 e prendansi gli ugual- 
mente multiplici della prima , e della terza ; questi sa- 
ranno anche ugualmente multiplici della seconda , e della 
quarta. 

Sia la prima A ( fig. 117 ) tanto multiplice della se- 
conda B , quanto la terza C della quarta D ; e pren- 
dansi di A , e di C gli ugualmente multiplici EF , e 
GII : dico , che debba anche EF essere tanto multiplice 
di B , quanto GH di D. 

Poiché EF è tanto multiplice di A , quanto GH di 
C 5 quante grandezze vi soijo in EF uguali ad A , tan- 
te ve ne saranno in GH uguali a C : dividasi perciò 
EF nelle grandezze EK , KF uguali ad A , e GII si 
divida anche nelle grandezze GL, LH uguali a C -, 
sarà il numero delle EK , KF uguale a quello del- 
le GL , LH . E poiché A è tanto multiplice di B , 

16 
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quanto C di D 5 eri è poi EK uguale ad A , GL 
uguale a C 5 sarà EK tanto multiplice di 13 , quanto 
GL di D. Per la stessa ragione sarà KF tanto multi- 
plice di B , quanto LI! di D : e perciò essendo la 
prima EK tanto multiplice della seconda B , quanto 
la terza GL della quarta D , e la quinta KF tanto 
multiplice della seconda B, quanto la sesta Lll del- 
la quarta D *, sarà la prima insieme colla quinta , 
cioè EF , tanto multiplice della seconda B , q .anto la 
terza insieme colla sesta , cioè Gli , è multiplice della 
quarta D ( 2. V. ). 

Se dunque la prima sia tanto multiplice ec. C. B. D. 
P R O P. IV. T E O R. 

Se la prima abbia alla seconda la stessa ragione , 
che la terza alla quarta 5 anche gli ugualmente rnultipli- 
ci della prima , e della terza serberanno la stessa ra- 
gione agli ugualmente multiplici della seconda , e della 
quarta , secondo qualunque multiplicità si prendano , se 
quelli si paragonino a questi. 

La prima A ( fig . 118. ) abbia alla seconda B la 
stessa ragione , che la terza C alla quarta D; e prendami 
delle A, e O gli ugualmente multi plici qualunque E , 
ed F 5 e di B , e di D gli altri qualsivogliano ugual- 
mente multiplici G, ed H: dico die E stia a G, co- 
me F ad H 

Si prendano di E , e di F gli altri ugualmente multi» 
plici K, ed L ; e similmente di G, e di H gli altri qua- 
lunque ugualmente multiplici M , ed N. E poiché E è 
tanto multiplice di A, quanto F di C 5 e si sono presi 
di E , e di F gli ugualmente multiplici K, cd L ; sa- 
rà K tanto multiplice di A , quanto L di C ( 3 . V. ). 
Per la stessa ragione M sarà tanto multiplice di B , 


Digitized by Goo; 



DI EUCLIDE. ( MB. V. ) 1 3 

quanto N di D. E poiché A sta a D , come C a D ; 
e si sono presi di A , e di C gli ugualmente multipli- 
ci K , ed L , e di B, e di 0 gli altri ugualmente nuil- 
tiplici qualunque M , ed N ; ne segue , che se E sarà 
maggiore di JY1 , anche L sarà maggiore di N; se gli è 
uguale, gli sarà uguale ; se n’ è minore, ne sarà anche 
minore ( d.5. V. ). Ma sono K, ed L ugualmente niul- 
tiplici di E , e di F ; ed M , ed N sono ugualmente 
multiplici qualunque di G , e di H : dunque come E 
a G , cosi starà F ad II ( d. 5. V.). 

E quindi se la prima abbia alla seconda ec. C. B. D. 

PROP. V. TE OR. 

Se una grandezza sia tanto mul tifi lice di un' altra 
grandezza , quanto una , che togltesi dalla prima è mul- 
tiplice di un altra tolta dalla seconda ; anche la rima- 
nente sarà tanto multiplice della rimanente , quanto tut- 
ta di tutta. 

La grandezza AB ( fig. 119 . ) sia tanto multiplice 
della grandezza CD , quanto la tolta AE della tolta 
CF : dico clic la rimanente EB sia tanto multiplice 
della rimanente FD , quanto tutta AB di tutta CD. 

Si ponga EB tanto multiplice di CG , quanto AE è 
multiplice di CF. E poiché AE è tanto multiplice di 
CF , quanto EB di CG ; sarà AE tanto multiplice di 
CF , quanto AB di GF ( 1 . V. ). Ma si è supposto 
essere ÀE tanto multiplice di CF , quanto AB di CD; 
dunque AB è ugualmente multiplice sì di GF , che di 
CD $ e perciò GF è uguale a CD : se ne tolga di co- 
mune CF , sarà la rimanente CG ugnale alla rima- 
nente FD. Per la qual cosa essendo AE tanto multi- 
plice di CF, quanto EB di CG, e CG è uguale a DF$ 
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sarà AE tanto multiplice di CF, quando EB di FD. 
Ma si è supposto AE tanto multiplice di CF , quanto 
AB di CD ; dunque EB sari tanto multiplice di 1 D , 
quanto AB di CD. 

E perciò se una grandezza sia tanto multiplice ec. 

C.B.D. 

PROP. VI. TEOR. 

Se due grandezze sieno ugualmente multiplici di 
due altre ; e da quelle ne sien tolte due altre grandez- 
ze ugualmente multiplici di queste stesse ; saranno anche 
le rimanenti , o uguali a queste stesse , o ugualmente 
multiplici di esse. 

Le due grandezze AB, CD 120. ) sieno ugualmente 

multiplici delle altre due E , F ; e di queste stesse ne 
sieno anche ugualmente mnltiplici le AG, CH , che si 
tolgono da quelle : dico che le rimanenti GB , HD , 0 
sieno uguali alle E,F , o ugualmente multiplici di esse. 

Sia primieramente GB un multiplice di E : dico che 
anche HD sia un ugualmente multiplice di F. 

Si ponga CK tanto multiplice di F , quanto GB Io 
è di E. E poiché AG è tanto multiplice di E , quanto 
CH di F ; ed è pure GB tanto multiplice di E , quanto 
CK di F ; sarà AB tanto multiplice di E , quanto KH 
di F ( 2. V. ) . Ma si è supposta AB tanto multiplice 
di E , quanto CD di F ; dunque KH è tanto multi- 
plice di F , quanto CD dell’ istessa F. Laonde essendo 
ciascuna delle KH , CD ugualmente multiplice della 
stessa F \ dovrà KH essere uguale a CD : se ne tolga 
di comune CH ; sarà la rimanente KC uguale alla ri- 
manente HD . Ma KC è tanto multiplice di F, quan* 
to GB lo è di E ; dunque anche HD sarà tanto mul- 
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tiplìce di F , quanto GB lo è di E. Similmente di- 
mostreremo , die se GB fosse uguale ad E , anche HD 
sarebbe uguale ad F. 

Perciò se due grandezze sieno ugualmente multiplici 
CCi C.B.D. 

PROP. VII. TEOR. 

Le grandezze uguali hanno la stessa ragione ad 
una medesima grandezza : e questa ha la stessa ragione 
a ciascuna di quelle. 

Sieno le grandezze ugnali A , B (fig. 121. ) , ed 

un’ altra qualunque C : dico che ciascuna delle A , B 

abbia a C la stessa ragione. E che C abbia a ciascuna 
delle A , e B la stessa ragione. 

Si prendano di A , e di B gli ugualmente multiplici D, 
ed E , e di C un qualunque altro mnltiplice F. E 
poiché D è tanto mnltiplice di A , quanto E di B , ed 
è A uguale a B •, sarà anche D uguale ad E. Ma e poi 
F un’ altra grandezza qualunque : dunque se D è mag- 
giore di F , anche E sarà maggiore di F ; c se T è 

uguale , le sarà uguale 5 se minore , minore ; sono poi 

D, ed E ugualmente multiplici di A , ’e di B , ed F è 
un qualunque altro mnltiplice di C ; dunque sarà come 
A a C , così B a C ( d. 5 . V. ). 

Dico di più , clic C serbi la medesima ragione a cia- 
scuna delle A , B. 

Poiché , fatto lo stesso apparecchio , dimostreremo 
similmente , che D sia uguale ad E : è poi F un’ altra 
grandezza qualunque ; dunque se F è maggiore di D , 
sarà anche maggiore di E ; se è uguale a D , sarà an- 
che uguale ad E ; se minore, minore. Ma è F Un mul- 
tiplice di C , c D , ed E sono qualunque altri ugual- 
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mente mulliplici di A, e di B ; dunque C starà ad A, 

come C a B ( d. 5. V. ). 

E perciò le grandezze uguali ec. C.B.D. 

PROP. Vili. TEOR. 

La maggiore di due grarulezze disuguali ha ad una 
terza maggior ragione , che la minore : e questa terza ha 
alla minore maggior ragione , che alla maggiore. 

Sieno le grandezze disuguali AB, BG ( fig. 122 .) , 
ed AB sia la maggiore j sia di più D uu’altra grandezza 
qualunque : dico clic AB abbia a D maggior ragione , 
che BC a D : e che D serbi a BG maggior ragione , 
che ad AB. 

Se delle AC , CB quella , eh’ è più piccola sia mi- 
nore di D , essa o che sia AC , o pur CB , inulti- 
plicata potrà divenire una volta maggiore di D (d-4- V.). 
Si multiplichi , finché diventi maggiore di D; e quante 
volte 1’ una si è multiplicata , tante volte si multipli- 
chi 1’ altra , e sia EF un tal multiplice di AC , FG 
poi 1’ ugualmente multiplice di CB : sarà quindi tanto 
EF , che FG maggiore di D. Se poi sì BG , che CA 
sia maggiore di D , basterà prendere qualsivogliano 
ugualmente multi plici di esse. In ciascuno di questi ca- 
si , si prenda di D il doppio H < il triplo K. , e co- 
sì successivamente , fintantoché si abbù» quel multiplice 
di D , eh' è il primo a superare FG : sia questo L ; e 
dinoti K quell’ altro multiplice della stessa D , eh’ è 
prossimamente minore di L. 

E poiché L é il multiplice di D , eh’ é il primo a 
superare FG , non sarà K maggiore di FG ; e perciò FG 
non sarà minore di K. Per qual cosa essendo EF 
tanto multiplice di AC , «filanto FG di CB -, sarà anche 
FG tanto multiplice di CB quanto EG di AB (x-V.): 
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laonde EG, ed FG sono ugualmente multiplici di AB, 
e di CB. Ma FG si è dimostrata non minore di K , 
e per construzione EF è maggiore di D ; quindi l’ in- 
tera EG sarà maggiore di K, e di D insieme. Ma K, 
e D insieme sono uguali ad L ; dunque EG è maggiore 
di L , ed FG non è maggiore della stessa L ; sono poi 
EG , ed FG ugualmente multiplici di AB , e di BC , 
ed L è un cerio multi plice di D ; dunque AB ha a 
D maggior ragione , che BC a D ( d. 7. V. ). 

Inoltre D a BC avrà maggior ragione, che D ad AB. 
Poiché , fatta la stessa construzione , si dimostrerà si- 
milmente , che L sia niaggiore di FG ;■ ma che non 
sia niaggiore di EG : è poi L un m dtiplice di D ; 
ed FG , ed EG sono alcuni altri ugualmente multiplici 
di CB , e di AB ; dunque sarà D a CB in maggior ra- 
gione di 1 ) ad AB ( d. 7. V. ). 

Quindi la maggiore di due grandezze ec. C.B.D. 

PROP. IX. TE OR. 

Le grandezze , che hanno ad una terza la stessa 
ragione sono uguali tra loro : e quelle grandezze , alle 
quali una terza ha La stessa ragione , sono uguali. 

Abbia ciascuna delle A, B ( fig . 123 .) la stessa ra- 
gione a C : dico che A sia uguale a B. Poiché se A 
non è uguale a B , ciascuna di esse non avrà la stessa 
ragione a C ( 8. V. ) : ma glie 1 ' ha j dunque A è uguale 
a B. 

Similmente abbia C a ciascuna delle A , B la stes- 
sa ragione : dico che A sia uguale a B. 

Poiché se non è così , non avrà C la stessa ragione 
a ciascuna delle A , B ( 8. V. ) : ma glie 1 ’ ha ; dun- 
que A è uguale à B. 

E perciò le grandezze ec, C. B. D. 


Digitized by Google 



i28 GLI ELEMENTI 

PROP. X. TEOR. 

Di due grandezze , che hanno ragione ad una ter- 
za ; quella , che ha a questa maggior ragione , è la mag- 
giore : ed è minore poi quella , alla quale questa me- 
desima terza ha maggior ragione. 

Abbia A a C maggior ragione di B a C (fig. ia4-) : 
dico che A sia maggiore di B. 

Poiché se A non é maggiore di B , o 1’ è uguale , o 
ti’ è minore. Or non è A uguale a B 5 poiché ciascuna 
delle A , B avrebbe la medesima ragione a C ( 7 . V.). 
Ma non gliel’. ha ; dunque A non è uguale a B. iVè 
tampoco A è minore di B ; poiché A avrebbe a C mi- 
nor ragione , che non ce ne ha B ( 8 . V. ). Ma non 
gliel’ ha minore 5 perciò A non è minore di B. Si è 
anche dimostrato , che non 1’ è uguale : dunque A sarà 
maggiore di B. 

Similmente abbia C a B maggior ragione , che C ad 
A : dico che B sia minore di A. 

Poiché se B non è minore di A , o 1’ è uguale , o 
n’ è maggiore. Ma non è B uguale ad A ; perchè al- 
lora C avrebbe ad A la stessa ragione, chea B ( 7 .V.). 
Ma non gliel’ ha ; dunque A non è uguale a B. Nè 
tampoco B è maggiore di A ; poiché avrebbe C a B 
minor ragione, che ad A (8.Y. ). Ma non gliel'ha mi- 
nore ; dunque B non è maggiore di A. Si è dimostra- 
to , che neppure 1’ era uguale : dunque B sarà minor» 
di A. 

E perciò di due grandezze , ec. C.B.D. 
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PItOP. XI. TE OR. 

Le ragioni , che sono uguali ad una medesima ra- 
gione , sono uguali anche tra loro. 

Sia come A ( fig . 125. ) a B , cosi C a D ; e come 
C a D , cosi E ad F : dico clic come A a B , così 
stia E ad F. 

Si prendano di A, di C, e di E gli ugualmente mul- 
tiplici G , H , e K ; come pure di B , di D , e di F, 
gli altri ugualmente multiplici qualunque L , M , ed N. 
E poiché A sta a B , come C a D; e si sono presi 
di A , e di C gli ugualmente multiplici G , cd H ; e 
di B, e di D gli altri ugualmente multiplici qualun- 
que L , ed M : perciò se G è maggiore di L , anche 
H sarà maggiore di M ; se gli è uguale , gli sarà uguale; 
e se minore , minore ( d. 5. V. ). Similmente poiché C 
sta a D , come E ad F ; e si sono presi di C , e di E 
gli ugualmente multiplici H, e K; e di D , e di F gli 
altri ugualmente multiplici qualunque M , cd N : perciò 
se H è maggiore di M , anche K. sarà maggiore di N; 
se gli è uguale , gli sarà uguale ; e se minore , minore 
( d. 5. V. ). Or se II è maggiore di M, si è dimostrato, 
che anche G lo sarà di L; e che se gli è uguale, gli 
sarà uguale ; se minore , minore. Dunque se G è mag- 
giore di L , K lo sarà di N ; e se gli è uguale , gli 
sarà uguale ; se minore, minore. Sono poi G, e K u- 
gualmente multiplici di A » e di E ; ed L* ed N sono 
altri ugualmente multiplici qualunque di B , c di F. 
Quindi come sta A a B , cosi stira E ad F ^d. 5. V. ) 

E perciò le ragioni , ec. C.B.D. 
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P 11 O P. XII. TEOR. 

Se quante grandezze si vogliano sieno proporzionali , 
come sta un antecedente di esse al suo conseguente , co« 
staranno tutti gli antecedenti insieme a tutt' i conseguenti • 
anche insieme presi- 

Sieno quante grandezze si vogliano proporzionali 
A,B,C,D,E, F (Jig. 126 .); e come A a B, così stia 
C a D, ed E ad F : dico che come A a B , così stiano 

tutti gii antecedenti A , C , E insieme a tutt’ i conse- 

guenti B , f) , F , anche insieme presi. 

Si prendano di A, di C, e di E gli ugualmente mul- 

tiplici G, H, e K; e di B , di D , e di F gli altri 

ugualmente multiplici qualunque L, M, ed N. E poi- 
ché come A a B, cosi sta C a D, ed E ad F ; e si so- 
no presi di A , di C , c di E gli ugualmente multiplici G, 
H , e K ; e di B , di D , e di F gli altri qualunque 
ugualmente multiplici L , M , ed Pf : perciò se G è 
maggiore di L , H sarà maggiore di M , e K di N 5 
se G c uguale- ad L , anche II , c K. saranno rispetti- 
vamente uguali ad M , ed N ; e se minore , minori 
( d. 5. Y. ). Per la qual cosa se G è maggiore di L , 
anche G , II , e K dovranno esser maggiori di L , M , 
N ; e se gli è uguale , gli saranno uguali ; se mino- 
re , minori : sono poi G, e G, H, K ugualmente 
multiplici di A , c di A , C , E ; poiché se vi sieno 
quante grandezze si vogliano ugualmente multiplici di 
altrettante , ciascuna di ciascuna ; quanto una è multi- 
plice di una , tanto tutte lo sono di tutte ( 1 . V. ): e 
per la medesima ragione anche L , ed L , M , N sono 
ugualmente multiplici di B , e di B , D , F. Quindi co- 
me À a B , così dovranno stare A, C,E, a B, D,F 
d. 5. V.). 

Dunque se quante grandezze ec. C. B. D. 
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PROP. XIII. T E O R. 

Se la prima abbia alla seconda la slessa ragione , 
eh e la terza alla quarta 5 e la terza poi abbia alla 
quarta maggior ragione , che la quinta alla sesta- anche 
la prima avrà alla seconda maggior ragione , che la quin- 
ta alla sesta. 

La prima A {fg- 127.) abbia alla seconda B la stes- 
si ragione , che la terza C alla quarta D ; ed abbia poi 
la terza C alla quarta D maggior ragione, che laquin-' 
ta E alla sesta F : dico che anche la prima A abbia alla 
seconda B maggior ragione , che la quinta E alla sesta F. 

Poiché C ha a D maggior ragione , che E ad F, 
vi saranno tali ugualmente mulliplici di esse G , ed 
E , e tali altri di D, ed F, che il multiplice di C sia 
maggiore di quello di D; ma 1 ’ ugualmente - multiplice 
di E non sia maggiore di quello di F ( d. 7. V. ). Pren- 
dami , e sieno di C, e di E gli ugualmente multiplici 
G, ed H; e di Di, e di F gli altri Kj ed L, in mo- 
do , che G sia maggiore di K ; ma H non sia roag-- 
giore di L : poi quanto G è multiplice di G , tanto 
si faccia M multiplice di A ; e quanto K è multiplice ■ 
di D , tanto si faccia N multiplice di B. E poiché Ài 
sta a B , come C a D , e si sono presi di A , e di 
gli ugualmente multiplici M, e G; e di B, eNliuD gli 
altri ugualmente multiplici N , e K : se M è maggiore 
di N, G sarà maggiore di K ; e se gli é uguale -, gli sarà, 
uguale ; se minore , minore ( d. 5 . V. ); Ma G è mag- 
giore di K 5 dunque anche M sarà maggiore di N: H 
poi non è maggiore di L; e sono M, ed li ugualmen- 
te multiplici di A, e di E; ed N, ed L sono pure al- 
tri ugualmente multiplici di B , e di F : dunque A avrà 
a B maggior ragione , che E ad F ( d. 7. V. ). 

E perciò se la prima ec. C. B. D. 
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Cor. E se la prima abbia alla seconda maggior ra-i 
gione , che la terza alla quarta ; la terza poi abbia al- 
la quarta la stessa ragione , che la quinta alla sesta 5 
si dimostrerà similmente , che la prima debba avere 
alla seconda maggior ragione , che la quinta alla sesta. 

P R O P. A. T E O R. 

Se la prima abbia alla seconda la stessa ragione , 
che la terza alla quarta ; e la prima sia maggiore della 
seconda , anche la terza sarà maggiore della quarta \ 
se uguale , uguale ; se minore , minore. 

La prima A (fig- i3o. ) abbia alla seconda B la stessa 
ragione , che la terza C alla quarta D : dico che se A è 
maggiore di B , anche C sia maggiore di D ; e se uguale , 
uguale; se minore , minore. 

Imperocché prendami di A,B,C,D gli stessi ugual- 
mente multiplici qualsivogliano , per esempio, i doppj, 
e sieno rispettivamente E , F , G , H. E perchè A sta 
a B , come C a D , gli ugualmente multiplici E , G di 
A , e di C si dovranno accordar^ o in esser maggio- 
ri , o uguali , o minori degli ugualmente multiplici F, 
H di B , e di D ( d. 5. V. ) : che perciò è chiaro , che 
anche le grandezze A , C, che sono le metà rispetti- 
vamente di E , e di G dovranno accordarsi o in es- 
ser maggiori , o uguali , o minori delle B , D , che 
sono le metà delle F , H. 

Adunque se la prima ec. C.B.D. 


Digitized by Googl 


i33 


DI EUCLIDE (LIB. V. ) 

PROP. XIV. TEOR. 

». L • > * - 

Se la prima abbia alla seconda là stessa ragione , che 
fa tersa alla quarta : e queste quattro grandezze sieno 
dello stesso genere , e la prima sin maggiore della terza 5 
anche la seconda sarà maggiore della quarta j e se u- 
guale , uguale } se minore , minore. 

La prima A (fig- 128 ) abbia alla seconda Bla stessa 
ragione , ebe la terza C alla quarta D ; e sia A mag- 
giore di C : dico ebe anche B sia maggiore di D; 

Poiché A è Maggiore di C , e 6 è una terza gran- 
dezza qualunque ; avrà A a B maggior ragione , che 
C 4 B ( 8; V. ). Ma come A à B , così sta C a D } 
dunque C avrà a D maggior ragione, eheC a B (i3.V,). 
Or quella grandezza , alla quale una terza ha maggior ra- 
gione, è minore ( 10. V. ) : quindi D è minore di 3 ; 
e perciò B sarà maggiore dì D. 

Sia in secondo luogo A ugualè a C t dico che B sia 
uguale a D. 

Poiché essendo A a B , come C * o sia A a D ; sarà 
B ugnale a D ( 9. V. ). 

Finalmente sa A sia minore di C , sarà anche B mi- 
nore di D. 

Imperocché sarà C maggiore di A; e perciò essendo 
C 1 D, come A a B , si dimostrerà , come nel caso 
primo , che D sia maggiore di B , cioè B minore di D. 

Quindi se la prima abbia alla seconda ec. C.B.D. 

PROP. XV. TEOR. 

. » ‘ 

Le parti paragonate tra se stésse , hanno la mede- 
sima ragione , che i loro ugualmente multiplici. 

Sia AB tanto multiplice di C, quanto DE di F 
( fig-tìQ •): dico che come C ad F, così stia AB a DE. 
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Poiché AB è tanto rnultiplice eli C, quanto DE <11 
F ; quante grandezze vi sono in AB uguali a C , al- 
trettante ve ne saranno in DE uguali ad F. Dividasi 
pérciò AB in grandezze uguali a C, le quali siéno AG, 
Già , DB ; é DE si divida pure in grandezze uguali ad 
F ‘ cioè 3 in DK , KL, LE ; sarà il liultiero delle AG, 
GII , HB uguale al numero delle DK , KL , LE. Or 
poiché sono uguali le AG, GII , II B , come pure sono 
tnj lorò uguali le DK T KL , LEq sarà come AG a 
DK , così GH a KL , ed HB ad LE : * e perciò sarà 
anche come un antecedente al suo conscguente , così 
tatti gli antecedenti insieme a tutt’ i conseguenti insieme 
( la. V. ). Dunque collie AG a DK , cosi sta AB a DE. 
Ala *AG è uguale a C , e DK ad F ; quindi come C ad 
F , così starà AB a DE. ... 

E perciò le parti paragonate ec. C.B.D. 

• **./*<,. • , « « 

■ . r - , PROP. B. TEOR. 

Se la prima abbia alla seconda la stessa , ragione ^ 
che la terza alla quarta ; e la pfiina sia un' rnultiplice 
della terza , anche la seconda- sarà un ugualmente mul~ 
liplice della quarta. 

La prima AB ( fig . I29 ) stia alla seconda ED nella 
stessa ragione, chela terza Calla quarta F 5 e sia AK 
multipli ce di C.: dico che ED debba essere «in ugual-*' 
mente rnultiplice. di F. ;! •/ 

Imperocché se si supponga essere ED tanto multi- 
plice di un’ altra 1 grandezza P, per qua rito 1 ’ è BA di 
C$ dovrà stare BA ad ED, come C,a P ( i 5 .V. ). Ma 
è BA’ad ED, conxe'C ad F. Adunque' sarà G a P , 
come C ad F '( 11'. V. ) ; e perciò P è ugnale ad F 
(9. V. ). Per lo che essendosi supposto esser ED tanto 
mòlli [dice di P , per quanto 1 ’ è AB di C 5 sarà anche 
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ED tanto midtiplice di F , per quanto V è AB di C. 

Laonde se la prima abbia alla seconda ec. C.B.D. 

PROP. XVI. TEOR. 

Se quattro grandezze omogenee siano proporzionali , 
permutando saranno anche proporzionali. 

Sieno proporzionali le quattro grandezze omogenee 
A , B , C , D (Jig- i3o ) , e sia come A a B , cosi 
C a D : dico che permutando sieno anche proporzionali , 
cioè che stia A a C , come B a D. 

Poiché prendansi di A , c di B gli ugualmente mul- 
ti plici E , ed F 5 e di C , e di D gli altri ugualmente 
mulliplici qualunque G , ed 11. E perchè E è tanto 
multiplice di A , quanto F di B ; e le parti para- 
gonate tra se stesse hanno la medesima ragione , che 
i loro ugualmente multiplici ( i5. V. ) -, sarà A a B , 
come E ad F. Ma come A a B , così sta C a D; dun- 
que come C a D , cosi sta E ad F ( 1 1 . V. ). Simil- 
mente poiché G, ed H sono ugualmente multiplici di C, 
c di D ; sarà pure C a D, come G ad II ( i5.V. ). Ma 
come C a D , così sta E ad F : dunque E sta ad F , 
come G ad II ( n. V.). Or se quattro grandezze sono 
proporzionali , e la prima sia maggiore della terza , la 
seconda sarà maggiore della quarta-, e se ugnale, ugua- 
le ; se minore , minore ( i4- V. ): perciò se E è mag- 
giore di G , anche F sarà maggiore di H 5 c se uguale, 
uguale 5 se minore , minore. Ma E , ed F sono ugual- 
mente multiplici di A, e di B ; e G, ed II sono an- 
che qualunque altri ugualmente multiplici di C , e di 
D. Dunque A starà a C , come B a D ( d. 5- V. ). 

Quindi se quattro grandezze ec. C.B.D. 


Digitized by Google 



»36 


OLI ELEMENTI 

PROP. C. TE OR. 


Se quattro g radezze siano proporzionali \ invertendo 
saranno anche proporzionali. 

Sia A a B , <;ome C a D (fig- i3o. ) : dico die, in- 
vertendo debba stare B ad A , come D a C. 

Imperocché si prendano di B , c di D gli ugualmente 
multi plici qualunque F ed H i e di A , e di C gli al- 
tri ugualmente multiplici E , c G. E perché A sta 
a B , come C a D ; dovranno gli ugualmente multiplici 
E, e G di A, e di C accordarsi o in esser maggiori, 
o uguali , o minori degli ugualmente multiplici F , ed 
II di B , c di D ( d. 5. V. ). Adunque gli ugualmente 
multiplici F , ed H di B , e di D si accorderanno o 
in esser minori , o uguali , o maggiori degli ugualmente 
multiplici E , c G di A, c di C; e perciò clovrà stare 
B ad A , come D a C. 

Quindi se quattro grandezze ec. C.B.D, 

PROP. XVII. TE OR. 

Se le. grandezze composta, siano proporzionali % divì- 
dendo saearmo anche proporzionali. 

Sieno proporzionali le grandezze composte AB , BE, 
CD , DF (fig.iSi.y , e sia coinè AB a BE , così CD a 
DF : dico che dividendo sieno anche proporzionali , 
cioè clic stia AE ad EB , come CF *d FD. 

Si prendano di AE', di EB , di CF , e di FD gli 
ugualmente multiplici GH, HK, LM, ed MN; e similmen- 
te di EB , e di FD gli altri ugualmente multiplici qua- 
lunque KX , ed XP. E poiché GH è tanto multiphee 
di AE , quanto lllv di EB ; sarà GH tanto multiplice 
di AE , quanto GK di AB ( 1 . V. ). È poi GH tanto 
multiplice di AE , quanto LM di CF: dunque GK. è 


Digitized by Google 


DI EUCLIDE ( LIB. V. $ l3j 

tallio multiplice di AB, quanto LM di, CF. Similmente 
poiché LM è tanto multiplice di CF , quanto MN di 
FD ; sarà LM tinto multiplice di CF , quanto LN di 
CD ( i. V. ). Ma era LM tanto myKiplice di CF , quan- 
to GK di AB : dunque GK è tanto multiplice di AB, 
quanto LN di CD : e perciò sono GK , ed LN ugualmen- 
te multiplici di AB, e di CD. 

Or , poiché HK è tanto multiplice di EB , quaplo 
MN di FD , ed è poi KX tanto multiplice della stes- 
sa EB , quanto NP della stessa FD:, perciò anche la 
composta I1X sarà tanto multiplice di EB , quanto la 
composta. MP è multiplice di FD ( 2 . V. ). Per la qual 
C )«a essendo AB a BE, come CD a DF •, ed essendosi 
presi di AB, e di CD gli ugualmente multiplici GK, 
ed LN ; o di EB , e di FD gli altri ugualmente mul- -'' 
tiplici qualunque HX , ed MP ; se GK è maggiore di 
HX, anche LN sarà maggiore di MP; e se uguale, 
uguale ; se minore , minore ( d. 5. V. ). Adunque GK 
sia maggiore di HX : toltone di comune HK ; anche GH 
sarà maggiore di KX. Ma se GK è maggiore di HX , 
LN è maggiore di MP; dunque LN è maggiore di 
MP : e perciò toltone di comune MN ; sarà' 4 nelle LM 
maggiore di NP. Laonde se GII è maggiore di KX , 
anche LM sarà maggiore di NP. Dimostreremo simil- 
mente, che se GH sia uguale a KX , LM sìa uguale ad? 
KP; e se minore, minore: e senio GIi r ed LM ugual- 
mente multiplici di AE, e di CF ; e KX , ed NP so- 
no altri ugualmente multiplici qualunque di EB , ' e 
di FD ; dunque come AE ad EB , cosi starà CF ad 
FD (d. 5. V. ). 

E perciò se le grandezze composte ec. C B.D. ,, 


t i- 


- 
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PROP, XVIII. T EOR, 

Se le grandezze divise siano propOrzionali ; campo-* 
ncndo saranno anche proporzionalL 

Si eno proporzionali le grandezze divise AE , EB , 
CF , FD (fig.-i 3a. ) ; e come AE ad EB , cosi stia 
CF ad FD ; dico che componendo sieno anche pro- 
porzionali ; cioè che stia AB a BE , come CD a DF. 

Poiché se hon sta AB a BE , come CD a DF ; sarà 
AB a BE , come CD ad una grandezza minore di DF , o 
ad una maggiore ( a ss. lib. V. ). Sia in primo luogo ad una 
minore , come DG. E poiché come AB a BE , così sta CD 
a DG j le quantità composte essendo proporzionali , an- 
4 ** che dividendo saranno proporzionali ( 17. V. )j dunque 
come AE ad EB , così sta CG a GD. Ma si è suppo- 
sto essere AE ad EB , come CF ad FD; perciò come 
CG a GD , cosi sta CF ad FD ( 1 1 . V. ). Or queste 
grandezze sono dello stesso genere , e la prima CG è 
maggiore della terza CF ; dunque anche la seconda DG 
sarà maggiore della quarta DF ( 1 4. V. ) : ma n’ è mi- 
nore , il che è impossibile. Quindi non stà AB a BE, 
come CD a DG minore di DF. Similmente dimostre- 
remo , che non può stare AB a BE , come CD ad una 
grandezza maggiore dì DF: perciò necessariamente do» 
srrà stare 'AB a BE , coi>ie CD a DF. .< 

Dunque se le grandézze divise èc. C.B.D. 

PRO P. D; TEOR. 

’ / r . » - 

Se le grandezze composte sieno proporzionali , cgn- 
verlendo saranno anche proporzionali. 

Sia AB a BE , come OD a DF ( fig . i 33 . ) : dico 
che convertendo debba stare AB ad AE, come CD 
a CF. 
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Imperocché essendo AB a BE , come CD a DF , di- 
videndo sarà ÀE ad EB , come CF ad FD (17.V. ) ; 
ed invertendo si avrà EB ad AE , come FD a CF 
( C. V. ) 5 che perciò componendo si avrà B A ad AE , 
come DC a CF ( 18. V. ). 

Adunque se le grandezze composte ec. C.B.D. 

PROP. XIX, TE OR. 

Se sia come tutta a tutta , così qualche grandezta 
tolta dalli una a qualche grandezza tolta dal Fedirà ; sarà 
pure la rimanente alla rimanente , come tutta a tutta. 

Sia come tutta AB a tutta CD ( ftgi 1 33 . ) , così AE 
che togKcsi dalla AB "a CF tolta daHa CD : dico che 
anche la rimanente EB stia alla rimanente FD , come 
tutta AB a tutta CD. > ' 

Poiché come tutta AB a tutta CD, così sta* AE a CF; 
sarà • permutando AB ad ÀE , come CD a CF (16. V.) ; 
ond 1 è , che convertendo sarà AB a BE , . come CD' a 
DF (D. V. ); e di nuovo permutando sarà AB a CD, 
come BE' a DF : cioè la rimanente EB.alla rimanente 
FD , come tutta AB a tutta CD. v 

Laonde se tutta stia a tuttm ec. C.B.D. 

PRO Pu XX. TE OR. . 

Se tre grandezze sìeno in proporzione ordinata con 
tre altre grandezze ; e la prima sia maggiore della tèr- 
za ; anche la quarta -sarà maggiore della sesta z e se 
uguale , uguale ; se minore , minore. 

Sieno le tré grandezze A , B , C ( fig. 1 34 - ) in pro- 
porzione ordinata con le altre tre D , E , F , cioè sti* 
A « II, come D ad E , e B a C , come E ad F ; « si^ 

% 
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A maggior» di C : dico che D sia anche maggiore di 
F ; e se uguale , uguale: se minore, minore. 

Poiché A è maggiore di C , e B è un'altra grandez- 
za qualunque j e la maggiore ha ad una terza maggior 
ragione, che la minore (8 V . ) ; avrà- A a B maggior 
ragione che C a B. Ma come D ad E, così sta A a 
B; dunque anche D avrà ad E maggior ragione, che 
C a B ( 13 . V. ). E poiché B sta a C, come E adFj * 
sarà invertendo C a B , come F ad E ( C. V. ) ; e 
perciò essendosi dimostrato , che stia D ad E in mag- 
gior ragione di C a B , dovrà anche stare D ad E in 
maggior ragione di F ad E ( cor. 1 3 , V. ). Or di due 
•grandezze, che hanno ragione ad una terza, è maggio- 
re quella, che ha -a questa maggior ragione (10. V.); 
dunque D è maggiore di F. 

.Che se A si* uguale a C ; sarà anche D uguale adF. 
Poiché «essendo A , e C uguali , e B un’altra grandez- 
za qualunque -, sarà A a B , come C a B ( 7. V. ). Ma 
é poi A a B , come D ad E ; cd inv ertendo sta C a 
. B , come F ad E ; dunque D sta ad E , come F ad 
E ( a. \ ) : f e perciò D è uguale ad F (9. V). 

Sia finalmente A minore di C } sarà anche D minore 
di F. 

m 

Poiché essendo A minore di C ; C sarà maggiore di 
A. Ma per ipotesi , ed invertendo , C sta a B , come 
F ad E ( C. V. ) , e B ad A , come E a D : dun- 
que , per lo caso primo essendo C maggiore di A , sa- 
rà anche F maggiore di D 5 è perciò D minore di F. 
Quindi se tre grandezze ec. C. B. D. 


• v 
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PROP. XXI. TEOR. 

Se tre grdndzzzc sieno in proporzione perturbata con 
tre altre grandezze ; e la pània sia maggiore della ter- 
za ; anche la quarta sar i maggiore della sesta : e se 
uguale , uguale : se minore ; minore . 

Sieno le tre grandezze A , B, C ( fig. i 35 . ) in pro- 
porzione perturbata eon le tre altre D, E, F, cioè 
stia A a B, come E ad F , e B a C , come D ad E ; 
ed A sia maggiore di Cr dico che D'sarà maggiore di 
F ; e se uguale , uguale ; se minore , minore. J • 

Poiché A è maggiore di C , e B è un’altra grandez- 
za 5 avrà A a B maggior ragione , <clie C l a B ( 8, V. 

Ma come A a B , cosi sta E ad F 5 quindi anche E 
avrà ad F maggior ragione , che C a B( ri.- V;,). Ed 
essendo B a C , come D ad E ; sarà invertendo G a B, 
come E a D ( C. V. ) : ma si è dimostrato , che E 
' hà ad F 1 maggior ragione , che C a B 5 dunque* avrà 
pure E ad F‘ maggior ragione , che E a D (co. 1 3 . V ). 

Or quella grandezza è minóre , erti una terza ha> mag- 
gior ragióne ( 10. V); dunque F -è minore 1 di-D j,<ie 
•perciò D sarà maggiore di F/ „* •». 

Sia adesso A uguale a C ; sarà anche D uguale ad F. 

Imperocché essendo uguali A , e C , e B* ima terza 
grandezza; starà À a'B', come C a B ( 7. /V <MaKA ' 
sta a B, cOme’E ad F ; "ó C a B,, come E'a I).; <dim« 
que È 6ta ad ‘F , come E a D ( 1 1. ’V):' e peóoiò Q > è 
uguale, ad F ( 9. V ).' - * ’ '< * * ♦ * .■ 

Sia , in terzo luogo , A minore di C ; sarà D mino- 
4 re di F. 

Poiché essendo A minore di C , sarà C maggiore di 
A. Or per ipotesi , ed invertendo , C st#.%,, B , co- 
me E a D , e B ad A , come F ad E : «rè G mag- 
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giore di A ; quindi , per lo caso primo sarà anche F 
maggiore di D ; e perciò D minore di F. 

Se dunque tre grandezze ec. C. B. D. 

PROP. XXII. TE OH. 

Se tre grandezze sieno in proporzione ordinata con 
tre altre grandezze ; per ugualità saranno proporzionali. 

Sieno le tre grandezze A , B , C ( fig- 1 36. ) in pro- 
porzione ordinata con le tre altre D , E , F •, cioè sia 
A a B , come D ad E , e B a C , come E ad F : di- 
co che stia anche A a C, corata D ad F. 

Si prendano di A , e di D gli ugualmente multiplici 
G , ed H ; di B , e di E gli altri ugualmente multiplici 
qualunque K , ed L ; e similmente di C , e di F gli 
ugualmente multiplici qualunque M , ed N. E poiché A 
sta a B, come D ad E , e di A, e di D se ne sono presi 
gli ugualmente multiplici qualunque G , ed H ; e di B, e 
di E gli altri qualunque ugualmente multiplici K. , ed L ; 
sarà G a K. , come H ad E (4-V. ): e perula stessa ra- 
gione dovrà stare K gd M, come L ad N. Laonde es- 
sendovi le tre grandezze G „ K , ed M in ordinata ra- 
gione con le altre tre H , L , ed N ; per ugualità, se G 
è maggiore di M, anche H sarà maggiore di X ; se 
uguale , uguale 5 se- minore , minore ( 20 . V ). Ma G , ed 
H sono ugualmente multiplici di A , e di D ; ed M , ed 
- N sono pure altri ugualmente multiplici q alunque di 
*C , « di F :: dunque A starà a C, come D ad F ( d. 5. V). 

Quindi se tre grandezze ec. C. B. D, - 
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Se tre grandezze sieno in proporzione perturbata con 
tre altre grandezze ; per ugualità saranno proporzionali . 

Sieno le tre grandezze A , B , C ( Jig . iSj. ") in pro- 
porzione perturbata con le tre altre D, E, F ; cioè co- 
me A a B, cos i stia E ad F , e come B a C , così D 
ad E : dico che come A a C , così stia D ad F. 

Poiché si prendano di A , di B , e di D gli ugual- 
mente multiplici G , H , e K •, e di C , di E, e di F 
gli altri ugualmente mnltiplici qualunque L , M , ed 
N ' v ed essendo G , ed H ugualmente multiplici di A; 
e di B; e le parti serbandosi la stessa ragione , che i loro 
ugualmente multiplici ( i 5 . V ); sarà A a B , come G 
ad H } e per la stessa ragione E starà ad F , comò 
M ad N. Ma come A à B , così sta E ad F ; dunque 
anche G sta ad H , come M ad N ( 1 1 . V ). Or poi- 
ché come B a C , così stà D ad E \ e di B , e di D 
si sono presi gli ugualmente multiplici H, e K ; e di 
C , e di E gli altri ugualmente multiplici qualunque 
L , ed M } sarà H ad L , come R ad M ( 4 - V ). Ma 
sì è dimostrato , che come G ad H , Così sta M ad 
Nj quindi essendovi le tre grandezze G, H* ed L 
in proporzione perturbata con le ire altre R, M , ed 
N ; per ugualità se G è maggiore di E, anche K sarà 
maggiore di N : se uguale , uguale 5 e se minore, mi- 
nore (21. V). Ma sono G , e R ugualmente multiplici 
di A , e di D 5 ed L , N altri ugualmente multiplici 
qualunque di C , e di F : dunque come A a C , così 
*ta D ad F ( d. 5 . V ). 

E perciò se tre grandezze ec. C. B. D. 



PROP. ,XXIV.. T£OH • 

- Se la prima abbia alla seconda la stessa ragione , 
che la terza alla -quarta ; ed 'abbia poi la quinta alla 
seconda la stessa ragione , che la sesta alla quarta : 
anche la prima insieme con la quinta avrai alla seborìda 
la stessa ragione , che la terza insieme con la sesta 
allu quarta. ’ , 

, La prima AB abbiadila seconda C (fig. i38. } la stes- 
se ragione , che la terza DE alla quarta, F ; ed abbia 
poi la quiftta BG alla seconda G la stessa ragione , che 
la sesta EH alla quarta F ; dico che AG composta dal- 
la prima , e dalla quinta abbia anche alla seconda G 
la stessa ragione , che DH composta dalla terza , e dal- 
la sesta 'illa quarta F, . - , 

Poiché BG sta a C , come EH ad F invertendo 
sarà C a BG, come» F ad EH ( C. V. Per lo che 
essendo AB a C , come DE ad F , e C a BG , come 
F ad EH; sarà per ugualità AB a BG, come DE ad 
EH Q aa. V ):• e perciò essendo proporzionali queste 
grandezze divise , anche componendo saranno proporzio- 
nali ( 18. V), cioè sarà -AG a GB, come DH ad HE. 
Ma : è poi GB- a C , come EH ad F : dunque di nuovo 
per ugualità AG starà a C, come DH ad F. 

Laonde se la prima, abbia alla seconda ec. C. B. P. 

P RO P., .XXV T E'QR. /' 

• •' » •' .V ' 

Se quaftro grandezze sieno proporzionali ; la mas- 
sima di esse , e la mtiìima saranno maggiori delle due 

• % v 

rimanenti. 

Sieno le quattro grandezze proporzionali AB , CD , 
E , F (_/%. i 39-), cioè AB stia a CD , come E ad F \ 
ed AB sia la massima di esse , e perciò F la minima: 
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vi mence. ( lib. v. ) 
dico che le AB , F sieno. maggiori delle CD , E. 

Si ponga AG uguale ad E , CH uguale ad F : e. 
poiché AB sta a CD , come E ad F ; ed AG è uguale 
ad E , CH ad F ; sarà pure AB a DC , come AG a CH. 
Or essendo tutta AB a tutta CD , come la tolta AG 
alla tolta CH -, anche la rimanente GB starà alla rima- 
nente HD , come tutta AB a tutta CD ( 19. V. 
Ma AB è maggiore di CD ; dunque anche GB è mag- 
giore di HD ( A. V. ). E perciò essendo AG uguale 
ad E t e CH ad F ; saranno le AG , F uguali al- 
le CH , E. E poiché aggiugnendo grandezze disu- 
guali ad uguali, risultano grandezze disuguali : .per- 
ciò essendo disuguali le GB , IID , per la ragione , che 
GB è maggiore di HD, avverrà, che se a GB si ag- 
giunga sì AG, che F , e ad IID sì CH , che E, 
risulteranno necessariamente le AB , F maggioxi dello 
CD, ed E. 

E quindi se quattro grandezze eo. C. B. D. 


r 

FINE DEL QUINTO LIBRO. 
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DEGLI 

ELEMENTI DI EUCLIDE. 

. ■ > uj*B) j ue^l§&®em SS.» ■ 


DEFINIZIONI. 


i. JLìe figure rettilinee simili sono quelle, et e hanno 
gli angoli uguali , ciascuno a ciascuno , e proporzionali 
i lati intorno agli angoli uguali. 

n. Figure reciproche si dicono quelle , nelle quali i 
termini di una proporzione , che abbia luogo in esse , 
sieno cosi disposti , che s’ incontrino gli estremi di quella 
in Una figura , cd i medj nell’ altra ; ed allora i termini 
di que sta proporzione si dicono reciprocamente propor- 
zionali. 

ni. Una linea r^tta dicesi segata in estrema , e media 
ragione , quando sta come tutta, la. linea alla porzione 
maggiore , cosi la maggiore alla minore. 

iv. Altezza di una qualche figura è la perpendicolare, 
che dal vertice di essa si abbassa sopra la base. 

PROP. I. TEOR. 

I triangoli , ed i parallelogrammi , che hanno la. 
medesima altezza , sono tra loro come le basi. 

Sieno i triangoli ABC, ACD (fig. i4<>. ), ed i paral- 
lelogrammi EC , CF , ebe abbiano la stessa altezza , 
cioè la perpendicolare , clic dal punto A si conduce sopra 
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la BD : dico che come la base BC alla base CD , cosi 
stia il triangolo ABC al triangolo ACD , ed il paral- 
lelogrammo EC all’altro CF. 

Imperocché si prolunghi BD dall'una parte , e dall’al- 
tra verso H , ed L , e si pongano uguali alla base BC 
quante si vogliano BG , GII ; ed alla base CD , quante, 
altre ne piaccia DK. ,- KL : indi si uniscano le AG , 
AH, AK. , AL. E poiché le CB, BG , GH sono uguali 
tra loro; sai-anno anche uguali i triangoli AHG, AGII, 
ABC ( 38. I. ): e perciò quanto inultiplice è la base 
HC della base BC , altrettanto il triangolo AHC è 
mulliplice del triangolo ABC. Per la stessa ragione 
quanto è multiplice la base LC della base CD , altret- 
tanto l'è il triangolo ALC del triangolo ACD. E poi- 
ché se la base IIC è uguale alla base CL , anche il trian- 
golo AHC sarà uguale al triangolo ALC; se la base HC 
è maggiore della base’CL, il triangolo AHC sarà mag- 
giore dell’altro ALC; e se quella n’è minore, l’un triangolo 
sarà anche minore dell’altro. Avremo perciò quattro gran- 
dezze, cioè le due basi B*C, CD, ed i due triangoli ABC, 
ACD ; e si sono presi gli ugualmente multiplici delLi 
base BC , e del triangolo ABC , che sono la base HC , ed 
il triangolo AHC ; come pure gli altri ugualmente 
multiplici qualunque della base CD , e del triangolo 
ACD , cioè la base CL , cd il triangolo ALC ; e si è 
dimostrato , che se la hase HC è maggiore della base 
CL , il triangolo AHC debba pur essere maggiore dol 
triangolo ALC; e se uguale, uguale ; se minore, minore : 
dovrà perciò stare come la base BC alla base CD , così 
il triangolo ABC al triangolo ACD ( d. 5. V. ). 

Or del triangolo ABC u’è doppio il parallelogrammo 
, <> dell’ altro triangolo ACD n’ è pur doppio il 
parallelogrammo FC ( 4 1 ■ L ) ; e le parti hanno tra 
la stessa ragione , che i loro ugualmente midti- 
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plici ( i5. V. ) : quindi come i! triangolo ABC al trian- 
golo ACD, cosi starà il parallelogrammo EC al parallelo- 
grammo CF. Laonde essendosi dimostrato , che stia 
come la base BC alla base CD , cosi il triangolo ABC 
al triangolo ACD ; e come quel triangolo a questo , cosi 
il parallelogrammo EC all'altro CF 5 sarà anche come 
la base BC alla base CD , così il parallelogrammo EC 
all’ altro CF. 

Per la qual cosa i triangoli ec. C. B. D. 

PROP. IL TE OR. 

Se nel triangolo siasi tirata una linea retta paral- 
lela ad un lato ; quella dividerà proporzionalmente gli 
altri due lati di esso triangolo : e se due lati del tri- 
angolo siensi proporzionalmente divisi ; la linea retta , 
che unisce le sezioni , sarà parallela all ’ altro lato del 
triangolo. 

Si tiri ad un lato BC del triangolo ABC (fìg. i4>.) 
la parallela DE : dico che come BD a DA , cosi stia 
CE a EA. 

Si uniscano le BE , CD ; sarà il triangolo BDE 
uguale all' altro CDE ; poiché sono sopra la mede- 
sima base DE, e tra le stesse parallele DE, BC (3^.1.): 
è poi ADE un altro triangolo ; e le grandezze uguali 
serbano la stessa ragione ad una medesima grandezza 
(7 V, ) $ dunque come il triangolo BDE al triangolo 
ADE , così sta il triangolo CDE allo stesso ADE, Ma 
il triangolo BDE sta al triangolo ADE , come BD a 
DA ; poiché avendo essi la stessa altezza , ciocia per- 
pendicolare , che conducesi dal punto E sopra AB, sono 
come le basi ( 1 . VI. ); e per la medesima ragione il trian- 
golo CDE sta all’ altro ADE , come CE ad EA : quindi 
«ome BD a DA , così sta CE ad EA ( 11 . V. ). 
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Siano ora divisi proporzionalmente i lati A® , AG 
del triangolo ABC , cioè stia come BD a DA , cosi CE 
ad E A ; e si unisca DE : dico che DE sia parallela 
a EC. 

Fatta la stessa construzione , poiché BD sta a DA , 
come CE ad EA •, e poi come BD a DA , cosi stà il 
triangolo BDE all’altro ADE ( 1. VI. ); e come CE ad 
EA , cosi è pure il triangolo CDE al triangolo ADE: 
sarà il triangolo CDE al triangolo ADE , come il trian- 
golo BDE allo stesso ADE. Per la «piai cosa serbando 
ciascuno de’ triangoli BDE , CDE la stessa ragione al 
triangolo ADE , sarà il triangolo BDE uguale al] trian- 
golo CDE ( 9. V. ). Ma sono sopra la medesima base 
DE ; ed i triangoli uguali constituiti sopra la base stes- 
sa , sono anche tra le medesime parallele (39. I.) : dun- 
que DE è parallela a BC. 

E perciò se nel triangolo siasi tirata ec. C . B . D. 

PROP. III. TE OR. 

Se un angolo del triangolo sia diviso per metà , 
e la linea retta , che divide f angolo divida anche la 
base , le porzioni della base avranno la stessa ragione , 
che gli altri lati del triangolo : e se le porzioni del- 
la base abbiano la stessa ragione , che gli altri lati del 
triangolo 5 la linea retta , che si tira dal vertice alla 
sezione , dividerà per metà C angplo del triangolo. 

Sia il triangolo ABC {fig- i 4 2 )i e l’angolo B\C sì 
divida per metà con la linea retta AD : dico che come 
BD a DC , cosi stia BA ad AC. 

Per lo punto C si tiri CE parallela a DA, che con- 
corra con la BA prolungata nel punto E. E poiché nel- 
le linee rette parallele AD , EC cade la linea retta 
AC j sarà l’angolo ACE uguale all’ angolo CAD (*>.9. 1 .)» 
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quindi sarà pure l'angolo BAD uguale all’altro ACE. 
Similmente , poiché nelle parallele AD , EC cade la 
la linea retta BAE , sarà l’angolo esteriore BAD ugua- 
le all’ interiore , ed opposto AEG (29. I.). Ma si 
è dimostrato l’angolo ACE uguale all’angolo BAD f 
dunque sarà 1 ’ angolo ACE uguale all’ altro AEG 5 e 
perciò il lato AE è uguale al lato AC ( 6. I. ). Or 
poiché ad un lato del triangolo BCE , cioè ad EC., 
ti è tirata la parallela AD ; sarà come BD a DC, così 
BA ad AE (a. VI. ). Ma AE è uguale ad AC ; quindi 
come BD a DC , cosi slà BA ad AC ( 7. V. ). 

Sia ora come BD a DC , così BA ad AC , e si uni- 
tea AD : dico che l’ angolo BAC sia diviso per metà 
dalla linea retta AD. 

Poiché , fatta la stessa construzione , BD sta a DC 
come BA ad AC. : e come BD a DC , così sta pure 
BA ad AE 5 mentre ad uno dei lati del triangolo 
BCE, cioè ad EC, si è tirata la parallela AD (2. VI.) •, 
perciò sarà BA ad AC , come BA ad AE $ e quin- 
di AC è uguale ad AE (9. V.), e l’angolo ÀEC è 
uguale all’angolo ECA ( 5 . I.). Ma l’angolo AEC è 
uguale all’ angolo esterno BAD ; e 1 ’ angolo ACE è 
uguale all’ alterno CAD ( 29. 1 . ) : quindi sarà 1 ’ angolo 
BAD uguale all’altro CAD ; e perciò l’angolo BAC è 
diviso per metà dalla linea retta AD. 

Se dunque un angolo di un triangolo ee. C. B. D. 

PRO*P. IV. TE OR. 

JVe’ triangoli equiangoli sono proporzionali ì lati 
intorno agli angoli uguali ; e sono omologhi quei lati , 
ehe sottendono angoli uguali. 

Sieno i triangoli equiangoli ABC , DCE (jSg\ i 43 - )* 
i quali abbiano 1 ’ angolo ABC uguale all’ angolo DCE > 
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V angolo ACB all’altro DEC , e l’angolo CAB all 1 angolo 
ODE: dico che sieno proporzionali i lati de’ triangoli 
AdC, DCE , che sono intorno agli angoli uguali ; ed 
o m ioghi que’ lati , che sottendono angoli uguali. 

Si ponga BC per dritto con CE. E poiché, gli an- 
geli ABC , ACB sono minori di due retti ( l'j. I. ), e 
1 ’ angolo ACB è uguale all’ angolo DEC ; perciò saràn- 
no anche gli augoli ABC , DEC minori di due retti : 
quindi le BA, ED prolungate s’ incontreranno (po. 5 . ) 
Si prolunghino , e s’ incontrino nel punto* F ; ed essen- 
do l’ angolo DCE uguale all’ angolo ABC , sarà BF 
parallela a DC ( 28. 1 . ). Similmente poiché 1 ’ angolo 
ACB è uguale all’ angolo DEC , sarà AC parallela ad 
FE ; laonde FACD è un parallelogrammo ; e perciò 
FA è uguale a CD , ed AC ad FD ( 34 - I. ). Or es- 
sendosi tirata ad uno de’ lati del triangolo FBE 
cioè ad FE , la parallela AC , sarà BA ad AF , co- 
me BC a CE ( 2. VI. ); ma è poi AF uguale a CD « 
dunque BA sta a CD , come BC a CE ( 7. V. ) •, e, 
permutando starà AB a BC , come DC a CE ( 16. V.). 
Nel modo stesso poiché CD è parallela a BF , sarà 
BC a CE , come FD a DE. Ma DF è uguale ad ÀC : 
dunque come BC a CE , così sta AC ad ED ; c permu- 
tando CB sta a CA , come CE ad ED. Laonde essen- 
posi dimostrato , che stia AB a BC , come DC a CE , 
e BC a CA , come CE ad ED , per ugualità starà BA 
ad AC , come C.D a DE ( 22. V. ). 

E perciò ne’ triangoli equiangoli ec. C. B. D. 

PROP. V. TE OR. 

Se due triangoli abbiano i lati proporzionali , saran- 
no equiangoli , ed avranno uguali quegli angoli , che sona 
sottesi dui lati omologhi. 
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Sienó i due triangoli ABC, DEF (Jig. \\\. ), i quali 
abbiano i lati proporzionali 5 e sia coras AB a BC , 
così DE ad EF , e come BC a CA , così EF ad FD 5 e 
perciò per ugualità come BA ad AC , così ED a DF : 
dico che il triangolo ABC sia equiangolo al triangolo 
‘DEF , e che sieno uguali quegli angoli, che sono sot- 
tesi dai lati omologhi , cioè l’ angolo ABC all’ angolo 
DEF , 1’ angolo BCA all’angolo EFD , ed inoltre l'an- 
golo BAC all’ angolo EDF. 

Imperocché si constituiscano alla linea retta EF, ed 
ai punti E , F in essa , l’angolo FEG uguale all’ angolo 
ABC , e l’ angolo EFG uguale all' altro BCA ( a3. I. ); 
sarà il terzo angolo BAC uguale al terzo angolo EGF: 
perciò il triangolo ABC è equiangolo all’ altro EGF } 
e quindi hanno proporzionali i lati , che sottendono 
angoli ugnali ( 4- VI. ). Adunque AB sta a BC , co- 
me GE- ad EF. Ma come AB a BC , così sta pure 
DE ad EF : perciò sarà DE ad EF , come GE ad EF 
( u. V. ). Laonde avendo sì DE, che EG la stessa 
ragione ad EF ; sarà DE uguale ad EG ( 9 . V. ). Per 
la medesima ragione anche DF è uguale ad FG : la- 
onde essendo DE uguale ad EG , ed EF comu- 
ne -, le due I)E , EF sono uguali alle due GE , EF ; 
c la base DF è uguale alla base FG : quindi 1’ an- 
golo DEF è uguale all’ angolo GEF , il triangolo 
DEF è uguale al triangolo GEF , ed i rimanenti an- 
goli sono uguali ai rimanenti angoli , ciascuno a cia- 
scuno , quelli che sono sottesi da’ lati uguali . Dun- 
que l’angolo DFE è uguale all'angolo GFE , e l’angolo 
EDF all’angolo EGF. E poiché l’angolo FED è ugua- 
le all’angolo GEF, e l’ angolo GEF all’angolo ABCj 
sarà l’angolo ABC uguale all'angolo FED. Per la stessa 
ragione 1’ angolo ACB è uguale all’angolo DFE 5 e 
quindi anche 1’ angolo in A è uguale a quello in 
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D : perciò il triangolo ABC sarà equiangolo all’ altro 
DEI’. 

E quindi se due triangoli ec. C. B. D. 

! PROP. VI. TE OR. 

] 

Se due triangoli abbiano un angolo uguale ad un 
angolo ‘ e proporzionali i lati intorno a questi angoli 
uguali ; saranno equiangoli i triangoli , ed avranno ugua- 
li quegli angoli , che sono sottesi dai luti omologhi. 

Sieno i due triangoli ABC , DEF (fig. i45. ) , i 
• quali abbiano un angolo BAC uguale ad un altro ango- 
lo EDF , e proporzionali i lati intorno a questi ango> 
li uguali f cioè sia BA ad AC , come ED a DF : dico 
che il triangolo ABC sia equiangolo al triangolo DEF, 

« che l’angolo ABC sia uguale all'angolo DEF, e l’al- 
tro ACB all’ altro DFE. , , 

••Si eonstituiscano alla linea retta DF,, ed ai punti D, 
F in essa , l’angolo FDG uguale all’angolo BAC, o EDF, 
ed’ angolo DFG uguale qll’ altro ACB ; sarà il rima- 
nente angolo in B uguale al rimanente in G ( 32.1. ) ,: 
quindi il triangolo ABC è equiangolo al triangolo DGF; 
e perciò sta BA ad AC , come GD a DF ( 4» Vii ). 
Ma si è supposto , che come BA ad AC , cosi stia ED 
a DF -, dunque ED sta a DF , come GD a DF (i ì.V.). 
E perciò essendo ED uguale a DG ( 9 , V. ) , e DF 
comune 5 le due ED DF , sono uguali alle due altre 
GD, DF vt ciascuna a ciascuna -, 1’ angolo EDF è an- 
che uguale all’angolo GDF : dunque la base EF è ugua- 
le aMajbase FGr » il triangolo EDF è ugnale al triangolo 
GDF, ed i rimanenti angoli sono uguaìli ai rimanenti 
angoli , ciascuno a ciascuno , quelli che, sono sottesi dai 
lati uguali .( 4- • I )• Laonde 1’ angolo DFG è uguale 
*11’ angolo DFE j e l’angolo in G all’ angolo in E. Ma. 
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l'angolo DFG è uguale all’angolo ACB ; perciò anche 
l’angolo ACB è uguale all’angolo DFE : si è poi sup- 
posto , che l’angolo BAC sia uguale all’angolo EDI’ < 
quindi il rimanente angolo in B sarà uguale al rimanente 
in E •> per la qnal cosa il triangolo ABC sarà equiango- 
lo all’altro DEF. 

E perciò se due triangoli ec. C. B. D. 

PROP. VII. TEOR. 

♦ 

Se due triangoli abbiano un. angolo uguale ad un 
angolo , proporzionali i lati intorno a due altri angoli , 
e ciascuno de' rimanenti angoli sia o acuto , o ottuso ; 
essi triangoli saranno equiangoli y ed avranno uguali que- 
gli angoli intorno ai quali sono i lati proporzionali. 

’ Sieno i due triangoli ABC , DEF ( fig. i46. ) , che 
abbiano un angolo uguale ad un angolo , cioè l’angolo , 
BAC uguale all'angolo EDF , ed abbiano di più propor- 
zionali i lati intorno agli altri angoli ABC , DEF , tal 
che sia DE ad EF , come AB a BC ; e primieramen- 
te ciascuno de’ rimanenti angoli in C , ed in F sia acu- 
to : dico che il tiiangolo ABC sia equiangolo al trian- 
golo DEF , che l’ angolo ABC sìa uguale all' angolo 
DEF , ed il rimanente angolo ACB uguale al rimanente 
angolo DFE. 

Poiché se l’angolo ABC non c nguale all* angolo 
DEF -, un di essi è maggiore: sia maggiore ABC : si 
constituisca alla linea retta AB , ed al punto B in essa 
l’angolo ABG uguale all’angolo DEF. E poiché l’ an- 
golo in A è uguale a quello in D, e l’angolo ABG i 
pure nguale all’ angolo DEF ; sarà il rimanente angolo 
AGB uguale al rimanente DFE. Quindi il triangolo 
ABG è equiangolo al triangolo DEF ; e perciò come 
AB a BG , tosi sta DE ad EF ( 4 . VI. ). Ma si 4 
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supposto essere , DE ad EF , come AB a BC ; dun- 
que come AB a BC , così sta la stessa AB a BG 
(u.V. ). E perciò avendo AB la medesima ragione sì a 
BC , che a BG , sarà BC uguale a BG ( 9 . V. ) ; e 
quindi 1’ angolo in C è uguale all’ angolo BGC : per lo 
che essendosi supposto acuto 1’ angolo in C , sarà auche 
acuto 1’ altro BGC ; e per conseguenza sarà ottuso 1’ utì-r 
golo AGII, che gli è adiacente ( i3. I. ). Ma si è di- 
mostrato l 1 angolo AGB uguale a quello in F ; dunque 
1’ angolo in F è ottuso : si era supposto acuto ; il che 
è assurdo. Quindi non è 1' angolo ABC disuguale all’ 
angolo DEF ; e perciò gli è uguale : è poi 1’ angolo 
in A uguale a quello in D ; dunque il rimanente in C 
è uguale al rimanente in F. Laonde il triangolo ABC 
è equiangolo alB altro DEF. 

Qr si supponga essere ottuso ciascuno degli angoli in 
C , ed in F : dico che debba anche il triangolo ABC 
essere equiangolo all’ altro DEF. 

Poiché , fatta la stessa construzione , dimostreremo 
similmente , che BC sia uguale a BG , e 1’ angolo in 
C uguale all’ angolo BGC. Ma 1’ angolo in C è ottuso; 
perciò anche ottuso è 1’ altro BGC : quindi due an- 
goli del triangolo BGC non sono ininori di due retti ; 
il che è impossibile ( 17 . I. ). Adunque l’angolo ABC 
non è disuguale all' angolo DEF ; ina gli è necessaria- 
mente uguale ; e perciò risulterà , come nel caso pre- 
cedente , il triangolo ABC equiangolo all’ altro DEF. 

Laonde se due triangoli abbiano uu angolo, ec. C.B.D- 

PROP. Vili. TEOR. 

Se nel triangolo rettangolo dalF angolo retto si uh- 
bassi la perpendicolare sopra la base ; i triangoli ad fa- 
centi alla perpendicolare sono simili ed a lui tot il trian- 
golo , e tra loro. 
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Sia il triangolo rettangolo ABC ( fig. ) , che 

ha retto T angolo BÀC j e dal punto A sulla BC. si 
abbassi la perpendicolare AD : dico ehe i triangoli 
ABD , ADC sieno simili ed a tutto il triangolo ABC, 
e tra loro. 

Poiché 1’ angolo BAC è uguale all’ angolo ADB , es- 
sendo retto sì P uno , che P altro ; e P angolo in B è 
comune ai due triangoli ABC, ABD ; sarà il rima- 
nente angolo ACB uguale al rimanente angolo BAD : 
cpiindi il triangolo ACB è equiangolo all' altro ABD : 
perciò avranno proporzionali i lati intorno agK angoli 
uguali ( 4. VI. ), e saranno simili ( d. 1 . VI. ). Del- 
P istessa maniera si dimostrerà , che il triangolo ADC 
sia simile all’ altro ABC. Adunque ciascuno de’ trian- 
goli ABD , ADC è simile a tutto il triangolo ABC- 

Dico di più che i' triangoli ABD ADC Sieno anche 
simili tra loro. 

Poiché P angolo retto BDA è uguale al retto ADC , 
e si è dimostrato P angolo BAD uguale all' angolo in 
C 5 sarà il rimanente angolo in B uguale al rimanente 
DAC: quindi il triangolo ABD è equiangolo, e perciò 
simile al triangolo ADC : 

Laonde nel triangolo rettangolo ec. C. B. D. 

Cor. È chiaro da ciò , che : Nel triangolo rettangolo 
la perpendicolare , che dall angolo retto si abbassa so- 
pra la base , è media proporzionale tra i segmenti del- 
la base : ed inoltre ciascun lato è medio propor- 
zionale tra la 'base, ed il segmento ad esso contermine. 

Poiché ne’ triangoli equiangoli BDA , ADC , BD sta 
a DA , come DA a DC ( 4- 'VI. ‘) ; negli altri trian- 
goli equiangoli ABC , DBA , BC sta a BÀ , come BA 
a BD ; e finalmente ne’ triangoli equiangoli ABC , DAC, 
£C sta a CA , come CA a CD. . . 
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PROP. IX. PROBL. 

f 

Tagliare da una linea retta data quella parte J che 
ti dimanda- •»!’■« . »' 

Sia data la'Ainea retta AB ( Jife. i 48 . ) : fa d 1 uopo 
tagliare da fessa* quella parte , che si dimanda. 1 
Dal punto A si tiri la linea retta AC' , la quale com- 
prenda éon là AB un angolo qualunque *, poi prendasi 
in AC un qualunque punto D , ed indi sulla stessa AC , 
si prenda DE uguale ad AD , EC a DE , e così succes- 
sivamente , finché tutte queste AD,DE,EC prese insieme, \ 

cioè la AC sià tanto multiplice di AD, quanto AB è mol- 
tijìlice della parte , che sì vuol tagliare da essa : final- 
mente si unisca BC , alla quale si tiri per D la paral- 
lela DF. ' ‘ ‘ ' ' * '•••■• *\ 

E poiché si è tirata la parallela FD ad un lato BÒ 
del triangolo ABC ; sarà ccàrie CD' a DA , cosi ®F ad 
FA (2'. VI. ): e componendo come CA ad AD , còsi 
BA ad AF ( 18. V. ). Ma CA è multiplice di AD; 
dunque BA sa fi ugualmente multiplice di AF ( B.V. ): 
e perciò qualunque parte è AD di AC , la stessa parte 
sarà AF di AB ; dunq ue AF è la parte , che doveva 
tagliarsi dalla linea retta AB. 

Quindi dalla data linea retta AB Si è tagliata la parte 
cercata AF.‘€.B.F," .‘ • •i • • • • • ' ' 

PROP. X. PROBL. ' 

» y* % • *■ k' • <*. • ' * 

Data una linea retta non divìsa , dividerla simil- 
mente ad un' altra linea retta divisa . 

, . «> f • •• - « • . , * 

l - Sia dàta la linea retta non divisa AB ( fig. i'4g. ) , 
è la divisa AC t fa d’uopo dividere la linea retta noti 
divisa AB similmente alla divisa AC. * "* ‘ 
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Sia ÀC divisa ne’ punti D , E , e si dispongano le 
linee rette date ad angolo qualunque \ indi si congiun- 
ga BC, e per gli punti D , E , si tirino le DF , 
EG parallele a BC 5 e per D si tiri DHK parallela ad 
AB : è dunque un parallelogrammo ciaacuna delle fi- 
gure FH , 1IB y e perciò DH è uguale ad FG , HK a 
GB ( 34- I. )■ E poiché ad un lato del triangolo DKC, 
cioè a KC , si è tirata la parallela HE , sarà come CE 
ad ED , cosi KH ad HD ( 2 . VI. ) : ma KH è uguale 
a BG , ed HD a GF -, dunque come CE ad ED , cosi 
f sta BG a GF. Similmente poiché ad un lato del trian- 
golo AGE , cioè ad EG , si è tirata la parallela FD , 
starà come ED a DA , così GF ad FA. Ma ti è di- 
mostrato , che come CE ad ED , così Stia BG a GF : 
perciò come CE ad ED , così sta BG a GF 5 e coma 
ED a DA , così è pure GF ad FA. - v . , 

Quindi la data linea retta non divisa AB si è divisa 
similmente all' altra linea vetta divisa AC. C.B.F. 

PROP. XI. PROBL^ 

Date due linee rette , trovare la terza proporzio- 
nale in ordine ad esse. 

Sieno date le due linee rette AB , AC ( fig. i5o. ), 
le quali dispongasi in modo , che contengano un an- 
golo qualunque : fa d’ uopo trovare la terza propor- 
zionale in ordine ad esse AB , AC. 

Si prolunghino le AB , AC ne’ punti D , E : 
indi si ponga BD uguale ad AC } ed unita BC , per 
D si tiri DE parallela a BC. 

E poiché ad un lato del triangolo ADE , cioè a 
DE » si è tirata la parallela BC ; sarà AB a BD , come 
AC a CE ( a. VI ). Ma BD è uguale ad AC j dunque 
BA starà ad AG, come AC a CE. .. , . 
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E perciò date due linee rette , si è trovata in or- 
ti ine ad esse la terza proporzionale. C.B.F. 

PROP. XII. PROBL. 

Date tre linee rette , trovare la quarta propor- 
tionale in ordine aii esse. 

Sieno date le tre linee rette A , B , C ( fig. 1 5 1 ): 
fa d’ uopo trovare la quarta proporzionale in ordine 
ad esse. 

Si espongano due linee rette DE , DF in modo , 
clie contengano un qualunque angolo EDF 5 e si pon- 
ga DG uguale ad A , GE uguale a B , e DH uguale a 
C: indi unita GH , si tiri per E la £F parallela ad essa. 

E poiché ad un lato del triangolo DEF , cioè ad 
EF , si è tirata la parallela GH ; sarà DG a GE , co- 
me DH ad HF ( a. VI. ): Ma DG è uguale ad A , 
GE è uguale a B , e DH è uguale a C j dunque starà 
A a B , come C ad HF. 

E perciò date tre linee rette , si è trovata in ordine 
ad esse la quarta proporzionale. C.B.F. 

t 

PROP. XIII. PROBL. 

Date due linee rette , trovare tra esse la media 
proporzionale. # 

Sieno date le due linee rette AB , BC ( fig. i 5 a ) : . 
Ih d’ uopo trovare tra esse la media proporzionale. 

Dispongansi per dritto : e nella AC si descriva il 
semicerchio ADC ; dal punto B si conduca BD perpen- 
dicolare ad AC ( 11. I. ) 4 e si uniscano le AD , DC. 

E poiché l’angolo ADC nel semicerchio eretto (3 u 
III. ) : perciò nel triangolo rettangolo ADC , dall’ an- 
golo retto si è condotta la perpendicolare DB alla ha- 


Digitized by Google 



|6o GLI ELEMENTI 

se ; quindi sarà DB media proporzionale tra i segmenti 

AB , BC di essa base ( co. 8. VI. ). 

Adunque date due linee rette , si è trovata tra esse 
la media proporzionale. C. B. F. 

PROP. XIV. TEOR. 

I parallelogrammi uguali , che hanno un angolo ugua- 
le ad un angolo , sono figure reciproche : ed hanno re- 
ciprocamente proporzionali i lati intorno agli angoli 
uguali : e quei parallelogrammi , che hanno un angolo 
uguale ad un angolo ; ed i lati intorno a questi angoli 
reciprocamente proporzionali , e che sono perciò figure 
recìproche , sono uguali tra loro. 

Sicno i parallelogrammi uguali AB , BC (fig- 1 53 . ), 
i quali abbiano uguali gli angoli in B : e pengansi per 
dritto le DB , BE ; saranno anche per dritto le FB , 
BG ( 14. I. ) : dico eh’ essi parallelogrammi AB, BC 
sieno figure reciproche , ed abbiano reciprocamente pro- 
porzionali i lati intorno agli angoli uguali , cioè che 
stia DB a BE , come GB a BF. 

Si compisca il parallelogrammo FE : e poiché il pa- 
rallelogrammo AB è uguale al parallelogrammo BC , 
ed FE è un altro parallelogrammo ; sarà AB ad FE , 
come BC ad FE ( 7. V. ). Ma il parallelogrammo AB 
sta all’ altro FE , come DB a BE ( 1 . VI. ) ; e simil- 
mente il parallelogrammo BC sta allo stesso FE , co- 
me GB a BF ; dunque DB sta a BE , come GB a BF; 
e perciò i lati de’ parallelogrammi AB , BC , intorno 
agli angoli uguali , sono reciprocamente proporzionali. 

Ora siano reciprocamente proporzionali i lati in- 
torno agli angoli uguali ; e sia come DB a BE , così 
GB a BF : dico che il parallelogrammo AB sia uguale 
al parallelogrammo BC. 
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Imperocché essendo DB a BE , come GB a BF ; e 
come DB a BE , così il pai'allclogrammo AB all’altro 
FE ( t. VI. ); e similmente come GB a BF, cosi il 
parallelogrammo BG all’ altro FE : sarà il parallelo- 
grammo AB all’ altro FE , come il parallelogrammo 
BC allo stesso FE ( 'li. V. ) ; e perciò il parallelo- 
grammo AB è uguale all’ altro BC ( 9 . V. ). 

Qòindi i parallelogrammi uguali , ec. C.B.D. 

P R O P. XV. T E O R. 

I triangoli uguali , che hanno un angolo uguale 
ad un angolo , sono figure reciproche ; ed hanno reci- 
procamente proporzionali i lati intorno agli angoli uguali : 
e quei triangoli , che hanno un angolo ugua'e ad un an - 
gaio , ed i lati intorno a questi angoli reciprocamente 
proporzionali , e che sono perciò figure reciproche , sono 
tra loro uguali. 

I triangoli uguali ABC, ADE ( fig. i5.{. ) abbiano 
uu angolo uguale ad un angolo , cioè l’ angolo BAG 
uguale all’ augolo DAE : dico eh’ essi sieno figure re- 
ci proche ; ed abbiano reciprocamente proporzionali i 
lati intorno agli angoli uguali , vale a dire , che stia 
CA ad AD , come EA ad AB. 

Si dispongano essi triangoli in modo, che CA sia 
per dritto con AD ; sarà anche BA per dritto con AE; 
si unisca BD. E poiché il triangolo ABC è uguale al 
triangolò ADE , ed ABD è un altro triangolo ; sarà 
come il triangolo CAB all’ altro BAD , così il trian- 
golo ADE allo stesso BAD. Ma come il triangolo CAB 
al triangolo BAD , così sta CA ad AD ( ì. VI. ) ; e 
come il triangolo E AD allo stesso BAD , così sta E A 
ad AB : dunque come CA ad AD , così sta EÀ ad AB. 
E perciò i triangoli ABC , ADE sono figure recipro- 
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clie , ed hanno reciprocamente proporzionali i lati in- 
torno agli angoli uguali. 

Or i triapgoli ABC , ADE abbiano reciprocamente 
proporzionali i lati intorno agli angoli uguali j vale a 
dire come CA ad AD , cosi stia E A ad AB , e sieno 
perciò essi figure reciproche : dico che il triangolo ABC 
sia uguale al triangolo ADE. 

Poiché, unita come prima BD , essendo CA ad 
AD , come EA ad AB ; e come CA ad AD , così 
il triangolo ABC all’altro BAD ( 1. VI. ) ; e simil- 
mente come E A ad AB, cosi il triangolo EAD all’al- 
tro BAD *. sarà il triangolo ABC al triangolo BAD , 
come il triangolo EAD allo stesso BAD ( n. V. ). 
Per la qual cosa sarà il triangolo ABC uguale al trian- 
golo ADE ( 9. V. ). 

E perciò i triangoli uguali , ec. C.B.D. 

PROP. XVI. TE OR. 

Se quattro lince rette sieno proporzionali : il ret- 
tangolo contenuto dalle estreme è uguale a quello , che 
si contiene dalle medie : e se il rettangolo contenuto 
dalle estreme sia uguale a quello , che si contiene dalle 
medie , le quattro linee rette saranno proporzionali. 

Sieno le quattro linee rette proporzionali AB , CD , 
E , F ( fig. i55. ) , e sia come AB a CD , cosi E ad 
F : dico che il rettangolo contenuto dalle linee rette 
AB , F , sia uguale all’ altro , che si contiene dalle 
CD, E. 

Si conducano da’ punti A , C le perpendicolari 
AG , CII alle AB , CD : si ponga AG uguale ad F , 
e CU uguale ad E ; e si compiano i parallelogrammi 
BG , DII. E poiché AB sta a CD , come E ad 
F : ed è E uguale a CII , ed F ad AG $ pei'ciù sarà 
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•omo AB a CD , così CH ad AG : e quindi i lati dei 
parallelogrammi BG, DH, che sono intorno agli an- 
goli uguali , sono reciprocamente proporzionali. Ma 
quando i lati intorno agli angoli uguali de’ parallelo- 
grammi equiangoli sono reciprocamente proporzionali , 
essi sono uguali ( 14. VI. ): dunque il parallelogram- 
mo BG è uguale al parallelogrammo DH. Or il paral- 
lelogrammo rettangolo BG è quello , eli’ è contenuto 
dalle linee rette AB , F 5 poiché AG è uguale ad F } 
ed il parallelogrammo rettangolo DH è contenuto dalle 
CD , ed E , essendo Cn uguale E : quindi il rettan- 
golo contenuto dalle AB , F è uguale all’ altro , che ii 
contiene dalle CD , E. 

Sia ora il rettangolo contenuto dalle AB , F uguale 
a quello , che si contiene dalle CD , E : dico che le 
quattro linee rette sieno proporzionali ; cioè che stia 
AB a CD, come E ad F. 

Fatta la stessa construzionc 5 poiché il rettangolo con- 
tenuto dalle AB , F è uguale all’ altro , che si con-» 
tiene dalle CD , E ; ed il rettangolo contenuto dalle 

AB , F è BG ; poiché AG è uguale ad F : e 1 ’ al- 

tro rettangolo contenuto dalle CD , E è DH , per 
esser CH uguale ad E ; sarà il parallelogrammo BG 

uguale all’ altro DII. Ma sono di più equiangoli ; ed 

i parallelogrammi uguali , ed equiangoli hanno i lati 
Intorno agli angoli uguali reciprocamente [proporziona- 
li ( i 4 * VI. ) : perciò come AB a CD, così sta CH ad 
AG. Ed è poi CH uguale ad E , AG ad F dunque 
AB sta a CD , come E ad F. 

Adunque se quattro linee rette , ec. C.B.D. 
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PROP. XVII. TEOR. 

Se tre linee rette sieno proporzionali ; il rettangolo 
contenuto dalie estreme sarà uguale al quadrato , che 
si descrive su LLa mediai e se il rettangolo contenuto dalle 
estreme sia uguale al quadrato descritto sulla media , 
le tre linee rette saranno pwporzionali. 

Sieno le tre linee rette proporzionali A , B , C 
( jig. i 56 . ): e stia come A a B, così B a C : dico 
che il rettangolo contenuto da A, C sia uguale al qua- 
drato , che si descrive sulla media B. 

Si ponga D uguale a B : e poiché come A a B , 

cosi sta B a G , e B è uguale a D ; sarà come A a B , 
così Da C ( 7. V. ). Ma se quattro linee rette sono 
proporzionali j il rettangolo contenuto dalle estre- 
me è uguale a quello , che si contiene dalle medie 
( 16. VI. ): dunque il rettangolo contenuto da A , C 
è uguale a quello , che si contiene da B , D. Or il 
rettangolo contenuto da B , D è uguale al quadrato 
di B ) poiché B è uguale a D : perciò anche il rettan- 
golo contenuto da A , C è uguale al quadrato di B. 

Sia ora il rettangolo contenuto da A , C uguale 
al quadrato , che si descrive sulla B : dico che come 
A a B , così stia B a C. 

Fatta la stessa ««istruzione \ poiché il rettangolo con- 
tenuto da A, C è uguale al quadrato di B ; ed il 
quadrato di B è lo stesso , che il rettangolo contenuto 
da B , D , perchè B è uguale a D ; sarà il rettan- 
golo contenuto da A , C uguale a quello , che si 
contiene da B , D. Ma se il rettangolo contenuto dalle 
estreme è uguale a quello, che si contiene dalle medio 
le quattro linee rette sono proporzionali ( iG. VI. 
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dunque come A a B, cosi «sta D a C. E poi B uguale 
a I) : dunque come A a B , così sta B a G. 

E perciò se tre linee rette , ec. C.B.D. 

PIIOP. XVIII. PROBL. 

« 

Descrivere su di una data linea retta un rettilineo 
simile , e similmente posto ad un rettilineo dato. 

Sia data la linea retta AB ( fig. i5j. ), e dato an- 
che il rettilineo CDEFG : fa d’ uopo descrivere sulla 
linea retta AB un rettilineo simile , e similmente posto 
al rettilineo- dato CDEFG. 

Si divida il rettilineo CDEFG fci triangoli per mez- 
zo d‘'lle DG , DF , e poi alla linea fetta AB , e ne’ 
punti A , B in essa si costituisca l’angolo BAH uguale 
all’angolo in C(a3.I. ), e l’angolo ABII ugia'e all’an- 
golo CDG ; sarà il terzo angolo CGD uguale al terzo an- 
golo AHB : , p perciò il triangolo CGD è equiangolo 
all’ altro AHB. Similmente si costituiscano alla linea 
retta BH , eh’ è un lato del triangolo ABH omologo 
all’altro DG del triangolo CDG, e ne’ punti H , B ini 
essa 1’ angolo BHK uguale all’ angolo DGF , e 1’ an- 
golo IH3K uguale all’ altro GDI’ 5 sarà il terzo angolo 
in K ugnale al terzo angolo in F : perciò il trian- 
golo BHK è pure equiangolo al triangolo DGF. In 
seguito alla linea retta BK , eli’ è un lato del trian- 
golo BHK omologo al lato DF del triangolo DGF , e 
ne’ punti K , B in essa si costituiscano 1’ angolo BKL 
uguale all’ angolo DFE , c 1’ angolo KBL uguale al- 
l’ altro I DE 5 sarà il terzo angolo in L uguale al ter- 
zo in E , ed il triangolo BKL equiangolo all'al- 
tro DFE ; e così si continui a fare se nel rettilineo 
CDEFG vi sieno altri triangoli. Or poiché 1’ angolo 
AHB è uguale all’angolo CGD, e l’angolo B1TK al- 
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l’angolo DGF ; sarà tutto l'angolo AHK uguale a tutto 
l’altro CGF : c per la stessa ragione l’angolo HKL è 
uguale all’angolo GFE. Di più l’angolo ABH è uguale 
all’ angolo CDG , 1’ angolo I1BK all’ angolo GDF , e 
1’ angolo KBL all’ altro FDE 5 quindi tulio 1’ angolo 
ABL è uguale a lutto 1’ angolo CDE : sono anche gli 
angoli in A , cd in E uguali rispettivamente a quelli 
in C , ed in E ; dunque il rettiline o ABLKH è equian- 
golo all’ altro CDEFG. Ma di più questi rettilinei 
hanno proporzionali i lati intorno agli angoli uguali ; 
poiché essendo simili i triangoli BAH , e DCG , BA 
sta ad AH, come DC a CG , ed AH sta ad HB , co- 
me CG a GD ( d. 4 . VI. ) : è poi anche BIT ad 11K, 
come DG a GF , perchè sono pure simili i triangoli 
BHK , DGF ; quindi per Ugualità sarà AH ad HK , 
come CG a GF ( aa . V. ). Similmente si dimostrerà 
IIK a KL , come GF ad FE. Inoltre per gli triangoli 
simili KLB, FED sta KL ad LB , come FE ad ED , 
ed LB a BK , come ED a DF ( d. 1 . VI. ) : ed è an- 
che KB a BH , come FD a DG , per gli triangoli si- 
mili KBH , FDG : quindi per ugualità sarà LB a BII, 
come ED a DG. E poiché essendo simili i triangoli 
HBA,GDC sta pure HB a BA , come GD a DC ; sarà 
di nuovo per ugualità LB a BA , come ED a DC. 
Adunque i rettilinei ABLKH , e CDEFG , che si era- 
no già dimostrati equiangoli , hanno anche proporzio- 
nali i lati intorno agli angoli uguali ; e perciò sono 
simili. 

Laonde si è descritto su di una linea retta data un 
rettilineo simile ? e similmente post o ad un rettilinea 
dato. C.B.F. 
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PROP. XIX. TEOR. 



I triangoli simili sono in ragion duplicata di quella 
che hanno i lati omologhi Jra loro. i . . 

Sieno i triangoli simili ABC, DEF ( fig. 1 58. ); e 
sia 1’ angolo in B ugnale a quello in E , ed AB a BC, 
come DE ad EF ; in modo tale , che il lato BC sia 
omologo al lato EF : dico che il triangolo ABC serbi 
al triangolo DEF ragion duplicata di quella , che ha 
BC ad EF. 

Si trovi in ordine alle BC , EF la terza proporzio- 
nale BG ( ii. VI. ), sicché sia BC ad EF , come EF 
a BG ; e si unisca GA. E poiché come AB a BC , 
così sta DE ad EF , e queste grandezze sono omo- 
genee ; sarà permutando, come AB a DE, così BC ad 
EF ( )6. V. ).- Ma come BC ad EF , così sta EF a 
BG ; dunque AB sta a DE , come EF a BG ; e per- 
ciò ne’ triangoli ABG , DEF si reciprocano i lati inr 
torno agli angoli uguali. Ma que’ triangoli , che hanno 
un angolo uguale ad un angolo , ed i lati intorno a 
questi angoli reciprocamente proporzionali , sono uguali 
( i5. VI. ) ; dunque il triangolo ABG è uguale al 
triangolo DEF. Or essendo BC ad EF , come EF a 
BG ; e perchè se tre linee rette sono proporzionali , 
la prima dicesi avere alla terza ragion duplicata di 
quella, che ha la prima alla seconda ( d. io. V, )} 
avrà perciò BC a BG ragion duplicala di BC ad. EF : 
è poi come BC a BG , così il triangolo ABC al trian- 
golo ABG ( 1 . VI. ) : avrà dunque il triangolo ABC 
al triangolo ABG ragion duplicata di quella , che BC 
ha ad EF. Per la qual cosa essendo il triangolo ABG 
uguale al triangolo DEF, anche il triangolo ABC sei*- 
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berà al triangolo DEF ragion duplicata di quella 
che ha BC ad EF ( 7. V. ). 

Quindi i triangoli simili , ec. C.B.D. 

Cor. Da. ciò si rileva chiaramente , che 

.Se tre linee rette sieno proporzionali , stia come la 
prima alla terza , così il triangolo descritto sulla pri- 
ma al triangolo simile , e similmente posto , che si de- 
scrive sulla seconda. 

Poiché si è dimostrato , che stia CB a BG , come il 
triangolo ABC al triangolo DEF. 

PROP. XX. T E 0 R. 

■I poligoni simili si dividono in triangoli simili , uguali 
in numero ■> ed omologhi a' tutti : e f un poligono sta 

air altro in ragion duplicata di quella , che ha un lato 
al suo omologo. 

Sieno i poligoni simili ABCDE , FGIIKL (fig. i 5 p. ), 
e sia il lato AB omologo all’ altro FG : dico che 
i poligoni ABCDE , FGHKL si dividano in trian- 
goli simili , uguali in numero , ed omologhi a’ tutti ; 
e che il poligono ABCDE stia all' altro FGHKL in 
ragion duplicata di quella , che ha AB ad FG. 

Si congiungano le BE , EC , GL , LH : e poiché il 
poligono ABCDE è simile all’ altro FGHKL 5 1 ’ angolo 
BAE sarà uguale all’angolo GFL (d. 1 .\ I.). Ma c pure BA 
ad AE , come GF ad FL 5 perciò avendo i due triangoli 
ABE , FGL un angolo uguale ad un angolo -, e pro- 
porzionali i lati intorno a questi angoli uguali } sarà 
il triangolo ABE equiangolo all’ altro FGL , e perciò 
simile ( 6. VI. ) ; quindi l’angolo ABE è uguale all’angolo 
FGL. Ma è poi tutto 1 ' angolo ABC uguale a tutto l’al- 
tro FGH , per la similitudine de’ poligoni ( d.i.VI.); 
dunque il rimanente angolo ERG è uguale al rimanente 
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LGH. E poiché per esser simili i triangoli ABE , FGL 
sta EB a BA , come LG a GF : ed è poi , per la si- 
militudine de 1 poligoni , AB a BC , come FG a GH 5' 
sarà, per ugualità r EB a BGycome LG "a GII 
( ! aa. V. ). Laonde i triangoli BEC>, GLH' arendo 
proporzionali i lati intorno agli angoli uguali EBC , 
LGH , saranno equiangoli , e perciò simili { 6. VI. ), 
Per la stessa ragione il triangolo ECD è simile al- 
T altro LHK ; dunque i poligoni simili ABCDE , 
FGHKL si dividono in triangoli simili , cd uguali ia 
numero. 

• Dico che questi sieno omologai ai tutti , cioè eh’ es- 
si triangoli sieno proporzionali tra loro , ed a tut- 
t’i poligoni , e che sieno ABE, EBC , ECD gli antece- 
denti , ed FGL , LGH , LHK i rispettivi conseguenti; 
e che il poligono ABCDE stia all’ altro FGHKL in 
ragion duplicata di quella che ha un lato al suo omo- 
logo , cioè di AB ad FG. 

Poiché il triangolo ABE è simile al triangolo FGL; 
perciò avrà il triangolo ABE al triangolo FGL ragion 
duplicata di? quella, che BE ha a GL ( ig. VL ). Per 
la stessa ragione anche il triangolo BEC sta al trian- 
golo GLH in ragion duplicata di quella , che ha BE 
a GL : quindi come il triangolo ABE al triangolo 
FGL , così Sta il triangolo BEC al triàngolo GLII 

ti. V. ). Similmente poiché il triangolo EBC è si* 
teilé al triangolo LGH , avrà il triangolo EBC al trian- 
golo LGH ragion duplicata di quella , che la linea 
tétta EC ha all’altra HL : ma per la stessa ragione 
anche il triangolo ECD sta al triangolo LHK in- ra- 
gion 'duplicata di quella, che CE serba ad HL ; quindi 
tfome il triangolo EBC al triangolo LGH , così sta il 
triangolo ECD al triangolo LHK . Si è poi dimostrato, 
ehe come il triangolo EBC al triangolo LGH; 'così 
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sta il triangolo ABE al triangolo FGL : perciò come 
il triangolo ABE al triangolo FGL , così sta il trian- 
golo E 3 C all' altro LGU , ed il triangolo ECD all? al- 
tro LHK.. : ina come un antecedente al suo- conse- 
guente, così tutti gli antecedenti a lutt' i conseguenti 
^ 1 1. V. ) ; quindi il triangolo ABE starà al triangolo 
FGL , come il poligono ABGDE al poligono FGH&L, 
Or il triangolo ABE serba al triangolo FGL ragion 
duplicata di quella, che ha il lato AB all' omologo FG ; 
mentre i triangoli simili sono in ragion duplicata di 
quella de' loro lati omologhi ( 19. VI. ): dunque anche; 
il poligono ABC DE serberà al poligono FGHK.L ragion 
duplicata di quella del lato AB all’ omologo FG. . 

Cor. i . Nel modo stesso si dimostrerà per gli quadri* 
lateri simili, ch’essi sieno in duplicata ragione di quella 
de’ loro lati omologhi.: ed essendosi ciò anche dimostrata 
per gli triangoli simili j ne segue generalmente , • che 
Le figure rettilinee simili sono in duplicata ragiona di 
quella de loro lati omologhi. . ■ ,, 

Cor. ». Or se si ritrovi la terza proporzionale X in 
ordine alle due AB , FG j starà AB ad X in ragion du- 
plicata di quella , che ha AB ad FG. Ma serba pura il 
poligono , che ha per lato AB al poligono simile , die 
ha per lato omologo FG , ed il quadrilatero al qua- 
drilatero , ragion duplicata di quella di un lato ad un 
altro omologo , cioè di AB ad FG ; dunque come AB 
ad X , così sta la figura rettilinea , che ha per lat# 
AB all' altra , che ha per lato omologo FG . Lo sten- 
to si è anche dimostrato per gli triangoli. Perciò ge- 
neralmente 

Se tre linee rette sono proporzionali ; come la prima 
alla terza , così sta una figura rettilinea descritta sulla 
prima all' altra simile , e similmente posta , eh € si de- 
scrive sulla seconda. t ^ 
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PROP. XXI. TEOR. 


* 7 * 


. • f J rettilinei simili ad uno stesso rettilineo sono an- 
fhe simili tra loro , 

r Sta T uno, e l’altro de’ rettilinei À , B (fig. 1S0. ) 
*ìm ile al rettilineo C : dico che il rettilineo A sia an- 
che simile al rettilineo B. 

Perché il rettilineo A è simile all’ altro C, gli sarà 
equiangolo , ed essi avranno proporzionali i lati intorno 
agli angoli ugnali ( d. 1. \I. ). Similmente poiché il ret- 
tilineo B è simile all’altro C, gli sarà equiangolo, ed 
essi avranno proporzionali i lati intorno agli angoli 
uguali. Quindi ciascuno de’ rettilinei A, B è equian- 
golo all’ altro C , cd ha con questo proporzionali i 
Mi intorno agli angoli uguali; perciò il rettilineo A 
è equiangolo all’ altro B , ed ha con questo anche 
proporzionali ì lati dintorno agli angoli uguali : quindi 
A è simile a B. C. B. D. 

PROP. XXII. TEOR. 


Se quattro linee rette sieno proporzionali ; anche i 
rettilinei simili , e similmente posti , che si descrivono 
su di esse , saranno proporzionali .E se i rettilinei sl- 
mili , e similmente posti , i quali si descrivono su ili 
esse , sieno proporzionali : anche tali linee rette saranno 
proporzionali. 


- Sieno le quattro lince rette proporzionali AB 
( fig . iftu ), CD , KF , GH , cioè come AB a CD, 
così stia EF a GH ; e sopra le AB/ CD si descrivano 
i rettilinei simili e similmente posti KAB, LCD , c sulle 
oltre EF , GH il descrivano pure i rettilinei simili e 
similmente posti MF r NH : dico che come il rettilineo 


i 
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KAB al rettilineo LCD , cosi stia il rettilineo MF 
all'altro NH. • 

Si trovi in ordine alle AB , CD la terza propor- 
zionale X ( il. VI. ) ; ed in ordine alle EF , GH la 
terza proporzionale O. E poiché sta AB a CD , come 
EF a GH, sarà anche CD ad X, come GH ad O; quin- 
di , per egualità , come AB ad X, cosi starà EF ad O. Ma 
come AB ad X , cosi sta il rettilineo j&AB all' altro LCD 
{ co. 3. 20. VI. ) , e come EF ad .0 , così è pure il retti- 
lineo MF all’ altro NH; dunque come il rettilineo K \8 
al rettilineo LCD , cosi sta il rettilineo MF aU’ alr 
tro NH., •> • ) »»• • * ■ i / » * ,2 

Sia ora cope il rettilineo KAB al. rettilineo LCD,, 
così il rettilineo MF all’altro NH : dico che come AB 

• CD , così stia EF a GII. «,«•*! f 

- Si faccia come AB a CD, così EF a PR , e descri- 
vasi sulla PR il rettilineo SR simile, e similmente* po*- 
ito all’ altro MF , o pure ad NH ( 18. VL ). E poiché 
come AB a CD , così sta EF a PR , e stille AB&, 
CD si sono descritt’ i rettilinei simili e similmente 
posti KAB , LCD -, e sulle EF , PR gir altri rettilinei 
anche simili e similmente posti MF , SR : perciò sa- 
rà come il rettilineo KAB al rettilineo LCD , così il 
rettilineo MF all’ altro SR. Ma si è supposto che il 
rettilineo KAB stia all’ altro LCD , come il rettilineo 
MF all’altro NH •, perciò il rettilineo MF sta al retti- 
lineo NH , come lo stesso MF all’altro SR. (il. V. ). 
Per lo che serbando il rettilineo MF a ciascuno degli 
altri NH , ed SR la stessa ragione y sarà il rettilineo 
NII uguale all’ altro SR. Ma gli è anche simile e si- 
milmente posto ; dunque GH è uguale a PR. E poiché 
come AB a CD, così sta EF a PR » e che PR è u* 
guai e a GH; sarà perciò come AB a CD , così EF a GH. 

* Se dunque quattro linee rette ec. C. £. D. c -ir» ♦ 
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, PROP. XXIII. t.e; OR. .. „ 

0 » '■ . ,• . • • •- 3 

J parallelogrammi equiangoli hanno tra loro una 
ragione compositi dà ite ragioni de' lati. • 

1 * , 

Siano i parallelogrammi equiangoli AC,CF ( fig . 162. ) f 
eie abbiano 1 ’ angolo BCD uguale all' angolo ECG : 
dico che il parallelogrammo AC serbi all’altro CF una 
ragiope composta dalle ragioni de’ loro lati 4 . cioè 
composta dalle ragioni di $C a CG , e di DC a C E, 
. Pongasi BC pqr dritto con CG , sarà anche DC peg 
fritto con CJi ( i^ I. ) : si compisca il parallelogram- 
mo DG. Ciò posto , si esponga una qualunque lina# 
getta JCf, e poi ^i. fàccia come "BC a CG , coi^ K lad 
( r iV YX. \ì e come DC » CE , così b ad M far 
ranno le, ragioni di K ad L , e di L ad M le stesa* 
elle quelle de' la Li T cioè di £C a CG , c di D£a CE, 
ragione di K. ad .M è composta dalla ragion* 
K- ad L , è dall’altra di L *d M ( d. A. V. ) ; perciò 
K. ad M ha una. rfgipne composti dalle ragioni de’ lat%, 
£1 poiché come BC a CG > così sta il parallelogrammo 
AC all’ altro CH ( 1 . Vi. ) , -e come BC a CG , cosi 
sta Ji ad di v. sarà come K ad L , cosi il parallelo- 
grammo AC aU’taltroVCH (:rt. V. ). Similmente poi-% 
chè come DC a CE, posi sta, il parallelogrammo CH 
all' altro CF e coi# e DC a ( . CE , così sta X sd M; 
sarà come li fd ]N{ „ of sì jl parallelogrammo CH al- 
V'altro CF- Per- lo che .essendosi dimostrato esser K 
ad li » come il parallelogrammo AC all’ altro CH , ed 
b ad 1 VJ ,'come parallelogrammo CH all’altro CF j 
per ugualità* v- come,-. K. ad così sarà il pgrallelo- 
grammo AC. «1 pamllelograamp CF ( a a. V. ). Ma k 
ragione dà-JL ai J*1 4 composta d> quelle de’ lati ; 
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quindi stari anche il parallelogrammo ÀC all’ altro CF 
in ragion composta dalle ragioni de’ loro lati. 

E perciò i parallelogrammi ec. C. B. D. 

PROP. XXIV. TEOR. 

/ parallelogrammi ? che sono intorno al diametro 
di ogni parallelogrammo , sono simili al tutto , « ttcs 
loro* v , * , . 

Sia il paraTIelogratnmo ABCD ( fig. 16 J. ), fl coi 
diametro sia AC , ed intorno al diametro AC -ri Siena 
i parallelogrammi EG , HK : dico che. questi paralle- 
logrammi EG , HK. cieno simili a tutto ABCD, e tri 
loro. 

* Poiché le DC , e GF sono parallele , stri T ingoio 
ABC uguale alP angolo AGF ( ig. I. ) : e per li stessa 
legione , essendo parallele le BC , ed EF , Siri ' T an- 
golo ABC uguale all’altro AEF. Ma Putto, -è T altro 
degli angoli BCD , EFG è uguale all’ oppésttt DAB 
( 34.1.)* perciò essi sono anche tra loro uguali. Eeonv 
de i parallelogrammi ABCD, AEFG sono feqttiattgoH* 
òr poiché l'angolo ABC è uguale all’angolo AEF, e l’an- 
golo BAC è comune 5 perciò i triangoli ABC , EAF sa- 
ranno equiangoli tra loro j « quindi come AB a BC , 
cesi sta AE ad EF (4- VI.). M» r lati opposti dé* 
parallelogrammi sono uguali ( 34 - 1 )»' perciò starà an- 
che AB ad AD , come AE ad AG; DC a CB', come Gì? 
ad FÈ ; e CD a DA , come FG a GA. Dunque ne? 
parallelogrammi ABCD , ed AEFG sono proporzionali 
i lati dintorno agli angoli uguali: laonde il parallelò- 
grammo ABCD è simile all’ altro AEFG 1 >(d. t. VI ) . 
Per la Messa ragione il parallelogrammo ABCD é simile 
•1 parallelogrammo FHCK : quindi ciascuno de’ due 
parallelogrammi EG > HK. A simile - alio stesso parali»- 
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logrammo ABCD. Ma que’ rettiliuci , che sono >1111111 
ad uno stesso rettilineo , sono anche simili tra loro 
(ai. VI.); dunque il parallelogrammo EG è sìmile 
all' altro KH. 

E perciò i parallelogrammi ec. C. B. D. 

P R O P. XXV. P R O B L. 

Costituire un rettilineo simile ad un dato , ed u~ 
guale ad un altro dato. 

. $ie doto il rettilineo ABC {fig. i64- ) , cui bisogna 
costituire ua altro simile , e D sia quello al quale 
questo dev’ essere uguale : fa d’ uopo costituire im, ret- 
tilineo simile ad ABC , ed uguale a D. 

Si applichi alla linea retta BC il parallelogramrito 
BE uguale al rettilineo ABC ( co. 45 . 1 . ) ; e poi alla 
linea retta. CE ,,e nell’ angolo FCE , che sia uguale a 
CBL , si applichi il parallelogrammo *EF uguale al ret- 
tilineo D ; sarà BC in diretto con CF , ed LE eoo 
EM (»9, e i 4 * I). Si trovi tra le BC , CF la me- 
dia proporzionale GH ( i 3 . VI.) , sulla quale si de- 
scriva. il rettilineo K.GH simile , e similmente posto 
al rettilineo ABC ( 18. VI. ). 

E poiché BC sta a GH , come GH a CF ; e se tra 
linee rette sono proporzionali , come la prima alla 
* così sta una figura rettilinea , che si descrive 
sulla prima all’ altra simile , e similmente posta , cha 
si descrivo sulla seconda ( co. a. 30. VI. ) : perciò come 
BC a CF , così starà il rettilineo ABC al rettilineo 
K.GH. Ma come BC a CF , così sta il parallelogram- 
mo BE all’ altro EF ( 1 . VI. ) *, dunque come il retti-» 
lineo ABC all’ altro KGH , così sta il parallelogrammo 
BE all' altro EF ( 1 1 . V. ). Per la qual cosa essendo 
li, rettilineo ABC uguale al parallelogrammo BE sarà 


Digitized by Google 


ftj6 « l'f 

rfnche il rettilineo KGH uguale al parallelogrammo EF 
( 14- V! ). Mà il parallelogrammo EF è ugnale al ret- 
tilineo D ; dunque anche il rettilineo KG 1 I sarà uguale 
all’ altro D : ed è poi esso KGH simile al rettilineo 
ABC. 

Perciò si c costituito un rettilineo simile al dato 
ABC, ed uguale all’altro dato D. C. B. F. 

«.> .'■* ... . . ». 1 . \ 

PROP. XXVI. TE OR. 

... . | 

* ' Se da un parallelogrammo si tolga a» altro pa- 
rallelogrammo simile , e similmente posta al tutto , e 
che abbia con esso un angolo comune ; consisterà questo 
eoi tutto intorno al diametro stesso . 

■ Dal parallelogrammo ABCD ( fig. r6Jh J si tolga 
H parallelogrammo AEFG simile , e similmente posto 
ad ABCD , e che abbia con esso di comune P angolo 
BAD: dico che il parallelogrammo ABCD consista Col* 

P altro AF intorno al diametro stesso. * *’ • 

Poiché non vi stia ; ma , s’ è possibile , sia ÀHC il 
diàmetro di ABCD , e GF incontri AHC nel ptmto H, 
per lo quale si tiri ad AD , o' a BC la parsela HK. 

E poiché il parallelogrammo ABCD coll’ altro KG 
Stanno intorno al diametro stesso j sarà il parallelo*» 
grammo ABCD simile all’ altro KG ( i!\. VI. )$ e per» 

Ciò DA sta ad AB , come GA ad AK. Ma per * la ' so- 
migliànzà de’ parallelogrammi ABCD, AEFG sta DA 
ad AB, come GA ad AE ; dunque GA sta 1 ad AE J 
come GA ad AK ( 11. V. ). Per "lo che serbando GÀ 
la stessa ragione a ciascuna delle AK , A®, sarà AE 1 
Uguale ad AK ( 9. V. } ; la minore ‘ alla maggiore , • il 
che non può essere. Quindi il parallelogrammo ABCD 
non consiste intorno allo stesser diametro col parallelo» j 


Digitized by Goog : 


fci e tj Alice ( lte. vi. ) 177 

grammo AKIIG 5 e perciò sarà quella intorno allo stesso 
diametro con l’ altx’O AEFG. ... ; 

Dunque se da un parallelogrammo ec. C. 8. D. 

• ' < 

N. B. Se la linea retta AB (fig- 166.) si divida comunque in 
E , indi si descriva sulla BE un parallelogrammo BF simile ad 
un dato D, e si compia Finterò parallelogrammo AC: il paral- 
lelogrammo AF si dira parallelogrammo applicato alla li- 
nea retta AB deficiente di un parallelogrammo simile al 
dato D. Al contrario se la AB si fosse comunque prolungata 
in e ; poi sulla Be si fosse descritto il parallelogrammo B f 
simile al dato D , e compito F intero parallelogrammo A f\ 
questo si direbbe parallelogrammo applicato alla linea retta 
AB eccedente di una figura parallelogramma simile a D> 

. * 1 ' . . / '1 « • . . 

PROP. XXVII. TE OR. 

f * * • » t . . . * » 

De' parallelogrammi applicati ad una medesima 
linea retta deficienti di figure purallelogramme simili e 
similmente poste a quella che si descrive sulla metà , 
il massimo è quello descritto sulla metà stessa , e eli è 
simile al difetto . 

Sia la linea retta Aft-(fig- 167.)» la quale dividasi per 
metà in C, ed alla AB si applichi un parallelogrammo AD 
deficiente di una figura parallelogramma simile e si- 
milmente posta a quella che si è descritta sulla metà di 
essa AB , cioè soprala CB. Dico che di tutti questi pa- 
rallelogrammi applicati alla linea retta AB deficienti di 
figure parallelogramme simili e similmente poste ad essa 
CE , il massimo sia AD. . . 

Imperocché si applichi alla stessa AB F altro pa- 
rallelogrammo AF deficiente della figura parallelogram- 
ma KH simile e similmente posta alla CE : dico che il 
parallelogrammo AD sia maggiore dell’altro AF. • 
Primieramente la linea retta AX base del parallelogrammo 

a3 
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AF sia maggiore di AC (fig. 167.1». 1.) E poiché il paral- 
lelogrammo CE è simile all’altro KH , consisteranno in- 
torno al diametro stesso ( 26. VI. ). Si tiri perciò il loro 
diametro DB, e si compisca la figura. Or essendo CF ugua- 
le ad FE, appostoci di comune KII, sarà tutto CII uguale 
a tutto KE. M a CH è uguale a CG , mentre la linea retta 
AC è uguale aH’allra CB( 36 . 1 .); laonde sarà anche CG u- 
guala KE: per cui aggiugnendoci di comune CF tutto AF 
sarà uguale allo gnomone LHKM ; e perciò il paralle- 
logrammo CE , ossia AD è maggiore dell’ altro AF. 

In secondo luogo la linea retta AK base di AF sia mino- 
re di AC (fig. 167. n. 2.) : fatto lo stesso apparecchio, 
poiché il parallelogrammo DII è uguale all’ altro DG, 
essendo HM uguale ad MG; perciò sarà DII maggiore di 
LG. Ma DH c uguale a DK. Adunque DK è maggiore 
di LG ; ed aggiuntovi di comune AL , sarà tutto AD 
maggiore di tutto AF. 

Che perciò di tutt’ i parallelogrammi efc. C. B. D. 

PROP. XXVIII. PROBL. 

Applicare ad una linea retta data un paralellogram - 
mo uguale ad un rettilineo dato , deficiente di una fi- 
gura parallelogramma simile ad un' altra data ; fa però 
<f uopo , che quel dato rettilineo cui deve essere uguale 
il parallelogrammo da applicarsi non sia maggiore dell' al- 
tro che applicasi alla metà della linea retta data , sup- 
posto , che i difetti di questi due parallelogrammi appli- 
cati sieno simili tra loro } ed alV altro parallelogrammo 
dato. 

* 

Sia data la linea ratta AB (fig. 168.) , e quel rettilineo 
cui bisogna applicare uno uguale nella linea retta data AB 
sia C , non maggiore del parallelogrammo applicato al- 
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la metà di AB , essendo le deficienze di quel paralle- 
logrammo e di questo simili ad un parallelogrammo 
dato D: si deve applicare alla linea retta data AB un 
parallelogrammo uguale ad un tal rettilineo , c deficient* 
di una figura parallelogramma simile a D. 

Si divida AB per metà in E , e stilla EB si descriva 
un parallelogrammo simile e similmente posto a D 
(18.VL), il quale sia EBFG, e compiscasi il paitdlelo- 
grammo AG. È chiaro dalla determinazione , che AG, 
o è uguale a C, o pur maggiore ( 27. VI. ). Or se AG 
« uguale a C si sarà fatto ciò che proponevasì : poi- 
ché si è già applicato alla linea retta AB un pa- 
rallelogrammo uguale al dato rettilineo C , e defi- 
ciente di una figura parallelogramma EF simile a I>. 
Se poi non gli c uguale , sarà HE maggiore di C ; 
ma HE è uguale ad EF : adunque anche EF è maggiore 
di C. Si costituisca il parallelogrammo K.LMN simile 
c similmente posto a D , ed uguale all’ eccesso di EF 
su di C ( 25 . VI. )* : c perchè D è simile ad EF, sarà an- 
che KM simile ad EF. Sia ora la linea retta KL omo- 
loga alla GE , e la LM alla GF. E poiché EF è uguale 
a C e KM ; sarà EF maggiore di KM; c perciò la linea 
retta GE è maggiore della KL , e la GF della LM. 
Pongasi GX uguale a KL , GO uguale ad LM , e 
compiscasi il parallelogrammo XGOP; sarà XO uguale 
e simile a KM. Ma KM è simile nd EF ; quindi anche 
XO è simile ad EF , e perciò consistono intorno al 
diametro stesso (26. VI.). Sia GPB un tal diametro , e 
descrivasi la figura. E poiché EF è uguale a C , e KM 
insieme, ed XO è uguale a KM, sarà il rimanente gno- 
mone XSRO uguale al rimanente rettilineo C. Or esscn- 

I 

il 

* (*) Si riscontri per questo luogo la nota corrispondente. 
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do OH Ugfiale ad XS , appostoci di comune SR , tutto 
qB è uguale a tutto XB. Ma XB è uguale a TE 5 poiché 
il lato AE è uguale al lato EB. Adunque anche TE 
è uguale ad OB: aggiuntovi di comune XS , sarà tutto 
TS uguale allq gnomone XSRO , che si è dimostrato 
uguale a Cf Laonde anche TS sarà uguale a C. 

E perciò si è applicato ad una linea retta data ec. 

C, li.*', 

. . -i . • (»<•'•••• 

PROP. XXIX. TEOR. 

Applicare ad una linea retta data un parallelo- 
rramniQ uguale ad un rettilineo dato , eccedente di una 
figura parallelogramma simile ad un altra data. 

Sia data la linea retta AB (Jtg. 169.), c sia C il rettilineo 
cui Bisogna applicar l’uguale uella AB; quello poi cui de- 
ve esser simile l’eccesso sia D: bisogna , applicare alla AB 
un parallelogrammo uguale al dato rettili ueo C, ecce- 
depte di una figura parallelogramma simile a D. 

Si divida AB per ipetà iuE, sulla EB si descriva il 
parallelogramma EL simile e similmente posto a D ; e 
poi costituiscasi GII simile e similmente posto a I) 
( 18. VI,) , ed uguale ad EL e C insieme ( 25 . VI.), 
fi duuque £H simile ad EL , e sia in essi il lato KH 
omologo al lato FL, e KG ad FE. E poiché il pa- 
rallelogrammo GH è maggiore del parallelogrammo EL , 
sarà la linea retta KII maggiore di FL , e KG mag- 
giore FE: si prolunghino, le FL, FE , ci sìa FLM 
uguale a KII , ed FEN uguale a KG j ppi compiscasi 
jl parallelogrammo MN, il quale sarà uguale e simile a 
GII. Ma GH è simile, ad EL j quindi anche MN sarà 
simile ad EL 5 e perciò MN ed EL consistono intorno 
al diametro stesso ( 2Q. VI. ). Si tiri questo loro diametro 
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comune FBX , c descrivasi la figura. E ptìtehè GH è 
uguale ad MN , sarà anche MN uguale ad EL e C : per lo 
che toltone di comune EL , il rimanente gnomone LOPE 
è uguale a C. Ma perchè AE è uguale ad EB , il paral- 
lelogrammo AN è uguale al parallelogramma NB, cioè ad 
LO : perciò se appongavìsi di comune EX , sarà tutto 
AX uguale allo gnomone LOPE. Ma questo gnomone 
è uguale- a C. Laonde anche AX sarà uguale a C. 

• i - E perciò si -é ftjpptteato alla data linea retta. èc* 
C.B.F. .. . 

r '«•' ^ *, a •«**•{' * . I t » » • « 1 I 

< PRO P, XXX. ~ PRGBL. 

■s * n » :•> ni -S ! t ' ■ 

Dividere una cldia lìnea ritta terminata, in estrema e 
media ragione . 

* '■ T I i.i: A . ; 1 

Sia data la linea retta terminata AB {fig. 170. n. \. ), 
fa <P uopo dividerla iti- estrema e media; ragione. 

•> Descrivasi sopra la linea retta AB il quadrato CB , e poi 
si applichi alla AC un *parallelogrammo CD uguale a BC, 
eccedente di una figura AD simile a BC: che perciò mi 
tal eccesso AD sarà un quadrato al pari di BC. E poiché 
BC « uguale a CD , togliendone di' comune CE , sarà, 
il. rimanente BF uguale al rimanente AD : gli è pure 
cquiengtdo. Adunque i lati di essi BF AD che sono 
intorno agli angoli uguali , saranno reciprocamente pro- 
porzionali^ i!f. VE,), e perciò come FE ad ÈD, cosi 
sta AE éd -EB. Ma FE è uguale 'ad AC, ossia ad AB 
td ED ad AE : quindi come BA ad AE , cosi sta AE 
ad EB ; fe pfretò la • liuea retta AB resta divisa ■ in 
estrema e inedia ragione in E ( d. 6. VI. ). Ed è chia- 
ro inoltre T che essendo AB maggiore di AE ; anche AE 
è ma g g io r e di EB (t 4 * V.) 
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|f Lapnde, si è divisa la linea, retta datar AB in estre- 
ma e media ragione in E. C. Bi F. * . i. , , -.1 , 


;r 


A L I T E R, 


• I u » » s/ * » , 

% .uv> 


1, “ l • .ri. »'»•, ( n "«.»* ’V| 

Sia data la* linea retta AB (figwjo.u.i. ) j fa d'uòpo 
dividerla in estrema e media ragione. 

Si divida; la AB. in fi., in, modo che il rettangolo 
contenuto dalle. AB , BC sia uguale al quadrato della 
AC (ii. II. ). •: ,!i ■.» 

E poiché il rettangolo di AB in BC é uguale al qua- 
drato della AC ì sarà BA ad AC , come AC a CB. 

Quindi la linea rètta AB si è divisa in estrema e 
media ragione nel punto C. C. B. F. 


PROP. XXXI. TEOR. 

a • i ■ ■ i i v i. ■ . 

Ne' triangoli rettangoli , la figura che descrittesi dal 
lato che sottende V angolo retto , è uguale alle simili e 
similmente descritte da' lati , che 'contengono un tal an- 
Qolo. . r . , . . , ' t ‘J t'W 

j in'. »• im 

* Sia il triangolo rettangolo ABC (fig. iyu}, che M 
retto 1 angolo BAC : dico che la figura che si deaeri ve 
dal lato BC , sia uguale alle siinili e similmente 'poste 
che descrivonsi da’ lati BA, AC. . > 

Si conduca la perpendicolare AD . E poiché nel 
triangolo rettangolo ABC , dall’ angolo retto ch’è in A 
si è condotta alla base BC la perpendicolane^ AD j 
sarà CB a BA » come BA a BD ( c. 8. VJ. ). Il per-, 
chè essendo queste tre linee rette proporzionali , starà 
come la prima alla terza , cosi una figura descritta 
sulla prima alla simile e similmente descritta sulla se- 
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conda ( c.' 20-.' 'VI. ) ; e perciò come CB a BD , 
cosi starà una figura descritta sulla CB alla simile e si* 
milinente descritta sulla BA. Per la stessa ragione , 
come BC a CD , cosi sta la figura che si descrive sulla 
BC a quella che descrivesi sulla CA : quindi come BC 
alle due BD , DC insieme , così starà una figura de- 
scritta sulla BC alle simili e similmente descritte sulle 
BA , AC. Ma la BC è uguale alle BD , DC : dunque 
•oche la figura che si descrive sulla BC è uguale alle 
simili e similmente descritte sulle BA , AC. 

E perciò ne' triangoli ec. C. B. F. 

PROP. XXXII. TE OR. 

Se due triangoli , i quali hanno due lati proponio- 
nali con due lati , componendosi cogli angoli adjocenti 
alle loro basi , abbiano i lati omologhi paralleli ; esse 
basi giaceranno per dritto. 

Siano due triangoli ABC, DCE ( fig . 172. ), i 
quali abbiano i due lati BA , AC proporzionali co’ due 
altri CD , DE , in modo tale che sia BA ad AC , co- 
me CD a DE 5 e «ia inoltre la AB parallela alla DC, • 
la AC alla DE. Dico che BC stia per dritto con CE. 

Poiché AB è parallela a DC , e cade in esse AC j 
saranno ugnali tra loro gli angoli BAC , ACD ( ag.I. ). 
Per la stessa ragione anche 1 ’ angolo CDE è ugua- 
le all’ angolo ACD \ sarà dunque l'angolo BAC ugua- 
le all’ altre CDE. Or i due triangoli ABC, DCE, 
avendo 1 ’ angolo eh’ £ in A uguale a quello eh’ é in D, 
e proporzionali i lati- Intorno a questi angoli uguali j 
poiché BA sta àd ÀC, Ibme CD a DE ; sarà il triangolo 
ABC equiangolo al triangolo DCE ( 6. VI.) ; e quindi 
1 ’ angolo ABC è ugual* all’ angolo DCE. Si è anche 
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dimostrato 1’ angolo ACD uguale all' angolo BAC ; per-r 
ciò tutto 1’ angolo ACE è uguale a’ due ABC , BAC : 
vi si aggiunga di cotonine ACB ; saranno gli angoli ACE, 
ACB uguali agli altri BAC , ACB , CBA. Ma gli angoli 
BAC , ACB , CBA fanno due retti ( 3a. I. ) ; quin- 
di anche gli angoli ACE , ACB saranno uguali a due 
retti. Laonde ad una linea retta AC , e nel punto C in 
essa le due linee rette BC , CE facendo y non alla parte 
stessa , gli angoli' ACE , ACB uguali a due retti ; sarà 
BC per dritto con CE ( i4- L )• 

E perciò se due triangoli ec. C. B. D. 

\ PRO?. X3LX.UI. TEOR. 

Ne' cerchi uguali , gli angoli hanno la stessa ragione 
diagli archi su i quali insistono , siano essi a' centri , o 
alle cireopferenie. Ed è questa anche la ragione de' 
settore. 

Siano i cerchi uguali ABC , DEF ( fig . 17 , 3 * ) ; ò gli 
juigoli 0GC , EHF stiano a’ loro centri , gli altri BAC. 
EDF aUe-circopfèrcnze. Dieo che come sta 1’ arco BC 
f\V arco EF , cosi stia l’ angolo BGC all' altro EHF , 
e 1’ angolo ,BAC all’ altro EDF : e che nella stessa ra- 
glia pine il settore GBC al settore HEF., 

Pongansi uguali all’ arco BC quanti si vogliano 
successivi CK , KL ; e similmente all’ arco EF {si fac- 
ciano uguali gli altri FM , MN quanti si vuole , e 
si uniscano le GK , GL , HM , HN. E poiché sono 
uguali gli archi BC , CK. , KL , anche gli angoli BGC», 
éGK , KGL faranno uguali ( 37 . III. ) ; e perciò 
quanto è multiplice 1’ arco BL dell’ arco BC , al- 
trettanto l’ angolo BGL 1’ è dell’ angolo BGC. Per la 
stessa ragione quanto è multiplice 1’ ar^o EN dell’ ar- 
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co EF , altret lauto F angolo EHN l’è dell’ angolo 
EHF. Oi' è chiaro che se l’ai-co BL è uguale all'arco EN, 
F angolo BGL sarà uguale all'angolo EHN (27. VI. ) ; se 
1’ ax'co BL è maggiore dell’ arco EN , F angolo BGL 
sarà maggiore dell’angolo EHN ; e se minore, minore. 
Vi sonò dunque quattro grandezze, cioè i due archi 
BC , EF, ed i due angoli BGC , EHF 5 e si sono pre- 
si gli ugualmente multiplici dell’ arco BG e dell’ ango- 
lo BGC, cioè l'arco BL e l’angolo BGL, e dell’arco 
EF e dell’angolo EHF, si sono anche presi altri ugual- 
mente multiplici, che sono l’arco EN e l’angolo EHN; 
e si è dimostrato che se F arco BL è maggiore dell'arco 
EN, l’angolo BGL sia anche maggiore dell’angolo EHN , 
e se uguale, uguale; se minore, minoi’e. Dunque deve 
stare F arco BG all’ altro EF , come F angolo BGG al- 
F angolo EHF ( d. 5. V. ).? Ma l’angolo BGC sta .al- 
l’angolo EHF, come l’angolo BAG all’angolo EDF ; 
poiché ciascuno de’ due primi è doppio del corrispon- 
dente degli altri due ( 20. III. ): perciò come l’arco 
BC all’ altro EF , così sta F angolo BGC all’angolo 
EHF, e Fangolo BAC all’angolo EDF. 

Laonde ne’ cerchi uguali gli angoli hanno la stessa 
legione degli archi su i quali insistono, siano essi ai 
centri , o alle circonferenze. >• . • 

Dico di più, che come l’arco BC all’arco EF, cosi 
stia il settore. GBC al settore HEF . 

Si congiunganò le BC , CK ; e poi presi negli archi 
BC, CK i punti X, O, si uniscano le BX , XC, CO, 
QK . E poiché . le due BG , GC sono uguali alle due 
CG, GK, e contengono angoli uguali ; sarà anche la 
base BC ; ugnale - alla base CK , ed il triangolo GBC 
uguale, al triangolo GCK ( 4- I- )• Or essendo l’arco 
BG uguale all’arco CK , sarà l’altro arco che rimane 
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per compiere l’ intera circonferenza ABC togliendone BC, 
ugnale a quello che rimane per compiere la stessa cir- 
conferenza se da essa si tolga CK; perciò anche l’an- 
golo BXC è uguale all'angolo COK ( *7. III. ) , e 
quindi la porzione BXC è simile all’altra COK(d.i i.UI.): 
ma sono costituite sulle linee rette uguali BC, CK; e le 
porzioni simili di cerchio, che sono costituite su di li- 
nce rette uguali sono anche uguali tra loro , (»4- IH- )- 
Dunque la porzione BXC è uguale all’altra COK. È 
poi anche il triangolo BGC uguale al triangolo CGK ; 
quindi tutto il settore GBC , sarà uguale a tutto il set- 
tore GCK . Per la stessa ragione il settore GKL è 
uguale a ciascuno degli altri GKC , GCB : laonde f 
tre settori GBC , GCK , GKL sono tra loro uguali . 
Similmente si dimostreranno uguali tra loro i settori 
HEF , HFM , HMN ; e perciò quanto l'arco BL è 
mulliplice dell' arco BC , altrettanto il settore GBL 
1’ è del settore GBC. Similmente si dimostra , che quan- 
to 1’ arco NE è multi plico dell'arco EF , altrettanto il 
settore HEN l’è del settore HEF. Or è chiaro che se 
l’arco BL è uguale all'arco EN, il settore GBL è anche 
uguale al settore HEN ; se l'arco BL è maggiore dell’arco 
JSN, anche il settore GBL è maggiore dell’altro HEN; 
e se minore , minore. Vi sono perciò quattro grandez- 
ze , cioè i due archi BC , EF , ed i due settori GBC, 
HEF •, e si sono presi dell’ arco BC e del settore GBC 
gli ugualmente multiplici , che sono l'arco BL e '1 set- 
tore GBL \ come pure del]' arco EF e del settore HEF 
si sono presi altri ugualmente multiplici , che sono l'ar- 
co EN c’1 settore HEN: e si è dimostrato , che se l'ar- 
co BL è maggiore dell’ arco EN, anche il settore GBL 
è maggiore del settore HEN ; che se 1' è eguale , gli ,$ia 
uguale ; c se minore , minore : perciò dovrà stare lav- 
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co BC all’arco EF , come il settore GBC , al settore 
HEF ( d. 5 . V. ) C. B. D. 

Cor. È anche chiaro che come il settore al settore , 
così stia l’angolo all'angolo ( 11. V. ). 


i 

FINE DEL SESTO LIBRO. 
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